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- Il computer aveva dichiarato : 
\ guerra nucleare 

Venerdì scorso gli USA sono s t a t i per sei minuti in al larme atomico in pre-
visione di un a t tacco missilistico contro il paese. M a nessuno lo ha saputo, 
nemmeno Carter o il segretar io alla difesa. La notizia è stata rivelata (é mi-
nimizzata) dopo dodici ore dal Pentagono che ha spiegato il silenzio c o m e 
necessità di non « col legare l 'avvenimento alla crisi iraniana » e il fa t to co-
me un banale errore nelle bande magnet iche del calcolatore 

si» 

Per sei minuti l'umanità è stata in balia della volontà di un 
(Computer, che ha dichiarato la guerra nucleare. Per sei mi-
«Wz l'umanità è stata senza futuro. Nessuno se ne è 
accorto, ognuno ha continuato a fare quello che in quei sei 
^inuti si era prefisso di fare. Eppure mai, come in quei sei 
incoscienti minuti, l'umanità è stata unita in un tutto, come 
«n solo essere umano, sola di fronte all'universo. Sola, di 
fronte all'infinita e terrificante potenza di un computer. 

MAFIA 
Tre carabinieri sono stati as-
sassinati al casello antoistra-
fele della Catania-Messina. 
L'azione dei killers eseguita 
per liberare un noto boss del-
l'Anonima Sequestri, Angelo 
Pavone. Le vìttime erano ad-
'iettì al suo trasporto a Bolo-
gna dove doveva essere i n -
dicato per il sequestro dell' 
industriale Fava. 

• a Pag. 2 

nAT 
L'azienda precisa le sue ac-
cuse contro i licenziati: « Le 
contestiamo di aver lottato in 
questa data... ». II che signifi-
ca: bloccare le linee, fare 
cortei interni è VIOLENZA. 
Usare bidoni come tamburi 
davanti alla direzione è INTI-
MIDAZIONE. La FIAT eonte 
sta insomma !e forme dì lotta 
contrattuale. Lunedì i licenzia-
ti si ripresentano in fabbrica. 

D a pag. 4-5 

Sottoscrivete 
per 
Lotta Continua! 
Solo la sottoscr iz ione 
che dura ininterrotta da 
agosto permet te a que-
sto giornale di uscire. 

• Le ult ime notìzie a pa-
gina 18 

CIRCEO 
Martedì a Roma comincia il 
processo di appello contro gii 
assassìni dì Rosaria l^pez, 
condannati, il 30 luglio del '76, 
all'ergastolo. Abbiamo rico-
struito, dopo quattro anni, 
quei giorni d'incubo nella lo-
ro dinamica: i commenti del-
la stampa, le iniziative della 
sinistra, quelle del movimen-
to delle donne, il processo di 
Latina. 

• a pag. 16-17 



1 Le BR rivendi-
cano con un 

volantino l'uccisio-
ne dell'agente di PS 
Michele Granato 

"J Nuova ondata 
^ di arresti e per-
quisizioni ad Anco-
na e provincia 

Roma: una ban-
carotta fraudo-

lenta non grossa: 
solo trenta miliardi 
di lire 

A Roma - Un al-
tro crack tra 

medici e tossicoma-
ni. Niente metadone, 
un ferito e tre arresti 

IDopo le confuse riven-
dicazioni telefoniche di 
ieri sera le « isrigate 

Rosse » hanno oggi rivendicato 
con un volantino a « Vita Se-
ra » l'assassinio dell'agente di 
PS Michele Granato. Il volan-
tino è stato fatto trovare in un 
cestino dei rifiuti i via Tornio 
e si compone di due parti; la 
prima di circa 20 righe è la 
rivendicazione vera e propria 
dell'agguato di via Donati, la 
seconda parte, molto lunga. E' 
un documento politico sulla si-
tuazione che affronta tutta la 
situazione pohtica e le indica-
zioni delle BR. Nella rivendica-
zione Granato è definito un 
« killer di stato » che « si è 
contrapposto alle iniziative di 
lotta del Tiburtino, S. Lorenzo, 
Casalbertone e dell'Università». 

Manca però qualsiasi accenno 
a fatti specifici o a qualsiasi 
motivazione precisa del perché 
sia stato colpito ieri. Ad un cer-
to punto il comunicato afferma 
che Granato « schedava le 
avanguardie di classe » e « si 
era fatto crescere barba e ca-
pelli per sfuggire ai mille oc-
chi del proletariato in armi ». 

Nello stesso comunicato le 
BR rivendicano il ferimento del 
brigadiere Michele Tedesco, av-
venuto il 31 ottobre. 

Dopo questo comunicato le 
indagini avranno una svolta de-
finitiva. Finora, infatti, dato 
che il Granato aveva parteci-
pato a numerose indagini di 
polizia giudiziaria non poteva 
essere escluso un movente di 
« vendetta ». 

Intanto è in corso a Casal-
bruciato una manifestazione in-
detta dal comitato di circoscri-
zione e con la partecipazione 
del sindaco di Roma, Petrosel-
li, che già ieri, subito dopo 
l'agguato, si era recato in via 
Donati. 

In mattinata sono stati resi 
noti i risultati dell'autopsia di 
Michele Granato. L'agente è 
stato colpito da quattro proiet-

tili, 3 alla schiena ed uno alla 
testa. Anche sulla meccanica 
dell'agguato si hanno, ormai, 
notizie precise: due giovani che 
si abbracciavano, davanti al 
portone in cui abita la ragaz-
za dell'agente, all'arivo di Mi-
chele Granato hanno improvvi-
samente estratto 2 pistole, una 
6 e 35 e una 38 e hanno aperto 
il fuoco. 

Giungeranno oggi a Roma, 
per partecipare ai funerali, 1 
parenti dell'agente che proven-
gono da Cercara Friddi, un pae-
se della Sicilia. La famiglia ha 
dichiarato che Michele Grana-
to scelse di arruolarsi nella PS 
piuttosto che raggiungere il fra-
tello, emigrato in Germania. 

(Jltim'ora: Alla manifestazio-
ne indetta in risposta all'ucci-
sione dell'agente Granato sono 
presenti 4-5O0 persone in mag-
gioranza militanti e simpatiz-
zanti del PCI della zona. 
• altre notizie a pagina 19 

2 Le voci che circolano in 
città sono le più varie 
ma nessuna attendibi-

le perché non trovano con-
ferma negli ambienti della 
Questura che si è chiusa nel più 
stretto riserbo. Non si sa nem-
meno se l'attuale operazione è 
collegata con le precedenti di 
San Benedetto del Ti-onto e Fal-
conara. Fino a questo momento 
si sa con precisione di due ar-
restati: Massimo Gidoni e Lu-
cia Reggiani tutti e due di Fal-
conara, già trasferiti, uno nel 
carcere di Forlì e l'altra a quel-
lo di Camerino. Massimo è il 
fratello di Stefano Gidoni ferito 
a una gamba due settimane fa 
durante una perquisizione avve-
nuta a casa sua da un colpo 
partito dalla pistola di un cara-
biniere « disattento ». Altre per-
quisizioni sono state compiute in 
abitazioni di compagni di An-
cona. 

Ricompare il colera 
a Napoli 

Napoli, 10 — Un caso di colera è stato accertato ieri al Co-
tugno, l'ospedale cittadino in cui vengono corate le malattie in-
fettive. Nonostante la fitta cortina di silenzio, imposta dalla di-
rezione, ormai se ne parla apertamente. Questi i fatti: dorante 
la notte è stato ricoverato un operaio di Caserta, che presentava 
sintomi evidenti della malattia. La diagnosi, fatta nel corso della 
mattinata, ba confermato il sospetto. L'aomo. di cui non si co-
nosce il n«ne, lavora in nn'indnstria conserviera, nella provincia 
di Caserta. Finora non è stata data alcuna comunicazione uffi-
ciale riguardo alla possibile recrudescenza del morbo a Napoli, 
se si eccettua un manifesto K di prevenzione s, fatto affiggere a 
spese dell'amministrazione comunale, in cui si sconsiglia il con-
sumo di frutti di mare. 

Facendo un breve riepilogo degli ultimi sviluppi della ma-
lattia: dopo aver colpito Cagliari, si ripresenta nel focolaio cam-
pano, si trovano solo misure sanitarie atte a criminalizzare le 
cozze. C'è un'eccezione: la Tirrenia, che collega con I suoi tra-
ghetti Cagliari a Genova, deve presentare l'elenco dei passeggeri 
e la loro destinazione: asepsi burocratica. 

Tre carabinieri massacrati per 
liberare il mafioso 'Faccia d'angelo' 
Catania, 10 — Stamane tre 

oarahinieri sono stati uccisi •a 
colpi d'arma da fuoco all'in-
gresso del casèllo dell'autostra-
da Catania-Messina, all'altezza 
del paese di San Gregorio. I 
tre, un sottufficiale e due ap-
puntati, viaggiavano a bordo 
di una Mercedes che trasporta-
va un óetenuto, Angelo Pavone, 
pifi noto come « Faccia d'an-
g^o >, implicato nel sequestro 
dell'industriale Lino Fava di 
Cento ,in provincia di Ferra-
ra. Le vittime sono il briga-
diere Giovanni Bellissimo di 24 
anni, di Mirabella Imbaccari 
(Catania), gli appuntati Dome-
nico Mazzari, 50 anni, di Reg-
gio Calabria, e Salvatore Bolo-
gna, 41 anni, di Palazzolo A-
creide (Siracusa). Il brigadie-
re Giovanni Bellissimo era in 
forza alla stazione dei carabi-
nieri di Piazza Dante, mentre 
•i due appuntati erano add'^tti 
aJ nucleo scorte e traduzioni del 
tribunale di Catania. Accompa-
gnavano a bordo dell'auto, pre-

sa a noleggio e guidata da An-
gelo Paolella, il recluso a Bo-
logna, dove sarebbe stalo inter-
rogato dal giudice istruttore di 
Ferrara, dott. Domenico Mecca, 
in merito alla vicenda relativa 
al rapimento dell'industriale cen-
tese Lino Fava, e sarebbe sta-
to messo a cwifronto con altri 
detenuti, f r a i quali i fratelli 
Commendatori, due industriali 
ÓS Budrio (Bologna), accusati 
di concorso nel rapimento di 
Lino Fava. L'automobile è sta-
ta bloccata al casello autostra-
dale, un casdlo automatico, e 
quindi senza personale, e si 
•pensa che i killer abbiano fat-
to subito fuoco con deUe armi 
di diverso calibro, uccidendo la 
scorta e libssrando Pavone. L' 
autista Angelo Paoldla è rinr»a-
sto ferito ad un polso e ad 
una spalla: guarirà in dieci 
giorni. 

H brigadiere Bellissimo è 
morto durante il trasporto ver-
so l'ospedale € Garibaldi » d'i 

Catania, il più vicino al lungo 
deH'agguato, ed anche per gli 
altri due militi i m-dici non 
hanno potuto fare nulla. 

Posti di blocco sono stati im-
mediatamente istituiti nella 
principali strade della Sicilia 
(eccezionali misure di sicurez-
za €rano già state predisposte 
a Catania per l'arrivo del pre-
sidente Pertini). 

Si prestmae che i killer, insie-
me all'evaso, si possano essere 
diretti verso Mess'na. oer poi 
t rasbontoe in Calabria. Eoa 
non si esclude che si siano im-
barcati su im battello in una 
celle innumerevoli insenature 
lungo la riviera dei Ciclopi. 
Battute sono in corso anche nel-
le zone dell'interno, con l'au-
silio unità cinoffle, mentre 
elicotteri sorvola™ a bassa quo-
ta i nodi stradali di confluenza 
tra le province della Sicilia 
Orientale. Le indagim sono coor-
dinate personalmente dal gene-
rale Rovelli, comandanrte della 
IX brigata carabinieri nell'iso-

la. H piano di evasione è sta-
to sicuramente preparato e 
preordinato nei minimi detta-
gli. n Pavone difatti era sta-
to trasferito a Catania con un 
permesso <tel ministero di gra-
zia e giustizia per usufruire 
di 20 giorni di colloqui con i 
familiari, presso il carcere giu-
diziario di Piazza Lanza. 

Scaduto tale periodo. « Fac-
cia d'angelo », doveva essere 
riaccompa^iato al carcere dì 
Bologna. E' quindi probabite 
che durante i 20 giorni, egli ab-
bia avuto, nei giorni di conver-
sazione e di contatti con i con-
giunti il tempo' di preparare 1' 
evasione e l'agguato mortale 
alla scorta. 

n presidente Pertini, appei^ 
ha saputo la notizia dell'eccidio, 
si è recato all'ospedale « Gari-
baldi » a rendere omaggio alle 
salme dei tre carabinieri, ed 
ba annullato cerimonie e pran-
zi ufficiali previsti per la sua 
visita nella città di Catania. 

(c.v.) 

3 Roma, 10 — Dietro gli 
scandali più grcssi, à 
nascondono altri pi 

piccoli, ma non meno impor-
tanti; dietro la bancarotta 
fraudolenta di Sindona, n j ap-
pare un'altra pili piccola, quel 
la della società di assicura-
zioni « Flaminia Nuova », la 
quale nell'ottobre scorso ha di-
chiarato fallimento per uno 
scoperto tra i 20 e i 30 mi-
liardi di lire. Antonio Capua, 
ex senatore de e medico ciiirur-
go, attualmente presioanta delia 
società assicurativa, non iia 
fatto in tempo ad espatriare, 
ed è stato ammanettato isri dal-
la Guardia di Finanza dic'jo or-
dine di cattura del presidente 
della sezione del Tribunale Fal-
limentare, Del Vecchio. Oltre 
al presidente, che al momento 
dell'arresto è stato colto da 
malore e quindi ricoverato al 
centro clinico, sono finite in 
carcere altre 5 persone: gli 
amministratori della « Flami-
nia Nuova », Fernando Fabri-
zio, Luciano Giacchetti c Giu-
seppe De Rosa, un dirigente 
di azienda, Silvio Bonetti e 1' 
assicuratore Decio Sordini. 
Mentre Bonetti è stato arre-
stato a Milano, gli altri 5 so-
no stati arrestati a Roma. 

L'inchiesta ora è stata affi-
data alla Procura di Roma e 
se ne occuperanno i giudid 
Ciccolo e Mineo, che dovramio 
accertare i reati commessi da-
gli arrestati. Per il momento 
si parla di operazioni commer-
ciali, investimenti, compraven-
dita di pacchetti azionari, che 
hanno « fruttato » circa 20 o 
30 miliardi di lire di amman-
co. Gli arrestati saranno in-
terrogati dai magistrati a par-
tire da martedì prossimo. 

4 Roma, 10 — Come un 
epidamia che si diffon-
de, il filo del rapporto 

tra i tossicodipendenti ricove-
rati in ospedale e i meoici che 
li devono assistere, si è rotto 
un'altra volta. E' successo 
nerdi pomeriggio alla prima di-
viswne uomini dell'ospedale 
Spallanzani di Ronxa, dove ci 
sono in cura i tossicodipenden-
ti affetti da epatite virale. L 
asse portante della discordia e 
il solito metadone. Poco per ^ 
tossicomane, troppo per il 
dico. La direzione sanitaria nu-
naccia cosi tìi richiedere l'in'^' 
vento della polizia, e sub® 
scc^pia il prevedibile e ritua» 
casino. Un medico viene feri-
to da una bottiglia in testa e 
và in frantumi qualche veW-
tre tossicomani ricoverati ritsn 
ti responsabili dell'accao'f 
vengono fatti arrestare. L'acc» 
sa è di concorso in minaccia 
violenza aggravata, e lesioni 

personató volontarie contro 
ricati di pubblico serwziO|J^ 
risposta dei medici è "r^. 
totale dell'accettazione o î 
coveri, tranne per i casi urg 
ti. Gli infermieri 
solidarizzando contro i 
episodi di violenza che si J 
flcano, non vogliono che 
sposta sia la criminaliz^^j^j 
tf t u t t i i t o s s i c o a i p e n d e n t ì ^ 
— come dicono in ^ 
5 hanno bisogno di una «H* 
e più adeguata assistenza 
questi ospedali non vanno^^ 
— tengono a sottoMnear^'T ^^ 
me pon vanno bene |e 
dici. Invece di ^̂  
guardie giurate p e r c h é w 
assume pili p e r s o n a l e . »• 
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5 Convegno del-
la gioventù sul-

la droga ... saranno 
cose già sentite, ma 
qui s'inizia male... 

che 

f . Milano - conti-
" nua la distribu-
zione controllata dì 
ricette di morfina ai 
tossicomani 

n SIP: lo scari-
' cabarile tra go-

verno, senato, sinda-
cati e partiti non 
può andare oltre 

Ultima ora - La ma-
nifestazione contro 
la violenza sessuale 
a Bologna 

5 Roma, 10 — Se era la 
retorica che l'Assise Na-
zionale della Gioventù 

voleva evitare, non vi è riusci-
ta. Una giornata e mezza di di-
battito spesa a dismisura par 
illustrare proposte forse orec-
chiabili ma già sentite, e per 
giunta dalle stesse voci. 

A malapena trecento f r a gio-
vani, operatori trentenni ed adui 
ti impiegati nei pochi centri so-
ciali presenti nel paese, parte-
cipano stancamente ad una di-
scussione monopolizzata dai va-
ri dirigenti deUa FGCI, PdUP, 
FGSI. 

La relazione d'aperatura del 
convegno è stata svolta venerdì 
dal vicesegretario della FGSI, 
Mentana che ha segnalato le 
proposte su cui si è raggiunto 
un accordo di massima tra i pro-
motori del convegno: depenaliz-
zazione della cannabis, revisio-
ne del concetto di modica quan-
tità, somministrazione controlla-
ta dell'eroina e forme di pena 
alternative per il piccolo spac-
cio. 

Un esponente del comitato con-
tro le tossicomanie di Milano ha 
ventilato per la circostanza la 
possibilità di comminare solo pe-
ne pecuniarie per questo tipo 
di reati. Sbarazzato il campo 
degli obiettivi, il pozzo senza 
fondo deUa « battaglia cultura-
le» contro l'emarginazione gio-
vanile si è potuto riempire di 
ogni genere di materiali, in par-
ticolare di merluzzi di acqua 
dolce e di plastica politica. Ogni 
tanto dal pozzo rinvenivano a 
galla inspiegabili reperti ideo-
lopci utUizzaU ottusamente dai 
più per allontanare le minacce 
pragmatiche del liberale Altis-
simo. 

D rituale del convegno si è 
gKzzato per un attimo quando 
Paolo Hutter di Radio Popola-
le, ha invitato con estrema sem-
plicità di parlar poco e di raz-
ziare bene « E' inutUe che con-
tinuiamo a discutere sui nessi 
culturali del problema esistono 
oeUe differenze tra noi ed è be-
ne che rimangano. Ciò che inve-
l i urge è un intervento unitario 
toprmuto al carattere legisla-
bvo della battaglia ». Di batta-
g e , improbabilmente epiche. 
^ parlato anche Massimo D'Ale 

ma, segretario della FGCI. 
D'Alema ha aggiunto solo 

due novità al suo pedante voca-
bolarietto: una richiesta d'am-
nistia per i detenuti per droga 
e un invito al ritegno per la sag-
gezza un po' codina del papà-
partito e dell'adulto Cancrini. 

Il giovane segretario ha poi 
ricordato che la lotta contro le 
droghe non sarà « n é semplice, 
né breve » e non può essere vin-
ta al di fuori di quell'ambiguo 
malaffare che è la « conquista 
della maggioreinza ». 

Rispetto alla evenienza di un 
progetto unitario della sinistra 
sul tema delle droghe, D'Alema 
noli pone pregiudiziali tranne 
che i radicali rinuncino a fare 
propaganda. Giancarlo Amao 
di propaganda nel suo breve in-
tervento non ne ha fat ta . Si è 
limitato con giudizio e con cal-
ma a ricordare quanto una le-
galizzazione dell'eroina sia im-
portante per spezzare il merca-
to nero e spuntare il racket del-
la malavita. Si è poi dichiara-
to contrario al monopolio di sta-
to sui derivati della canapa per-
ché penalizzerebbe gravemente 
la coltivazione privata. Infine ha 
reso noto che il PR ha messo a 
punto un'ipotesi di legge sulla 
somministrazione controllata di 
eroina. Il dibattito continuerà 
oggi pomeriggio in commissione 
e si concluderà domenica mat-
tina. 

6 Milano. 25 ricette distri-
buite lunedì sera, altret-
tante martedì. L'iniziati-

va prende l'avvio faticosamen-
te, i medici che partecipano so-
no jwchi e le discussioni mol-
te. Poi giovedì appare un ar-
ticolo sul Corriere della Sera: 
« In via De Amicis danno ri-
cette di morfina: una ragazza 
rischia l 'overdose». Cosa è suc-
cesso? Le notizie date dal Cor-
r iere sono false, ma la smen-
tita non viene pubblicata. In-
tanto però giovedì il centro 
chiude; alla riapertura, vener-
dì sera, c 'è ima vera folla di 
tossicomani almeno un centi-
naio. Quelli che avevano già 
preso le ricette nei primi gior-

ni e adesso tornano per discu-
tere, più quelli che arrivano per 
la prima volta. Alle 18 si deci-
de di dare dei numeri a chi 
sta aspettando, i medici comin-
ciano ad arrivare alle 19. Ci 
sono ricette solo per 20 perso-
ne che si presentano per la pri-
ma volta, nessuno però prote-
sta. «C 'è un atteggiamento di 
grande maturità, dice uno del 
comitato contro le tossicomanie: 
la maggioranza di tossicomani 
che sono venuti qui ha capito 
perfettamente come e perché 
funziona il centro ». Ognuno 
compila mi questionario, una 
storia clinica; poi con 0 me-
dico si cerca di stabilire io 
stato di tossicodipendenza, cioè 
la quantità di eroina che si as-
sume. 

«Questo naturalmente si può 
fa re solo discutendo con la per-
sona, spiega uno dei medici; 
non abbiamo la possibilità di 
fa re esami clinici, che avreb-
bero f r a l 'altro un margine di 
errore troppo alto. Sappiamo che 
mediamente nelle dosi che cir-
colano nelle piazze di Milano 
c 'è il 10 per cento di eroina 
pura, e ci regoliamo di conse 
guenza ». Il tetto massimo di 
morfina che viene prescritta è 
di 120 mg al giorno, ma finora 
nessuno ha fat to ricette per più 
di 60 mg. E naturalnjente non 
tutti quelli che richiedono la ri-
cetta di morfina poi la ottengo-
no. Una iniziativa di questo ge-
nere può essere molto impor-
tante. 

« Da quando mi faccio di mor-
fina invece che di eroina, mi 
dice una ragazza, riesco a con-
trollarla di più, non aumento 
le dosi. L'i«-oina è uncinante. 
Qui è venuta tanta gente, da al-
cuni non puoi aspettarti altro 
che la ridiiesta della ricetta. 
Però tanti che stavano male, e 
si vedeva, hanno aspettato, e 
non è vero che vengono tutti 
solo per questo». 

« Io vorrei capire come que-
sta cosa è vista dall'altra par-
te, aggiunge un ragazzo; dai 
medici che non sono d'accordo, 
nelle piazze, dalla regione, dal-
la polizia, dalla gente normale ». 
Dalla conca del Naviglio sono 

venuti in pochi al centro in que-
sti giorni, troppa diffidenza per 
questo sistema di numeri, car-
tellini, ricette. 

« Noi comunque continueremo 
almeno finché il comune non si 
f a rà carico di iniziative simili 
nelle sfrutture di zona che già 
sono previste» dicono i medici 
di medicina democratica che la-
vorano in via De Amicis 17. 

La prossima settimana il cen-
tro apre martedì e venerdì dal-
le 18 in poi, per la prescrizione 
di ricette di morfina. 

Marina F. 

7 11 12 incontro decisivo 
governo - sindacati, il 
13 voto decisivo del Se-

nato, il 14 riunione decisiva del-
la Commissione Centrale Prez-
zi. Dopo continui rinvii tattici 
sono arrivati all'ultima tornata, 
nella quale tutti dovranno as-
sumersi le loro responsabilità 
di fronte agli utenti ma ognuno 
cercherà di dimostrare che l'ul-
tima parola l'ha detta quell'al-
tro. 

Il PSI sempre più schierato 
per gli aumenti. Pronta una se-
conda « controrelazione » esplo-
siva sui conti SEP per la Com-
missione Centrale Prezzi: ci sa-
rà un finale « giallo »? 

(a pagina 9) 

Ultim'ora — Bologna — La ma-nifestazione contro la violenza sessuale e per ricordare Cri-stina Zoli, violentata e uccisa a 20 anni, si è mossa poco pri-ma delle 16 per raggiungere fl centro sociale nel quartiere Sa-ragozza. Il corteo, a cui hanno partecipato an migliaio di per-sone, in maggioranza donne e giovani, era aperto dallo stri-scione « Lottiamo contro la vio-lenza sessuale ». Prima della partenza del corteo c'è stata una discussione sull'opportunità di raccogliere le firme per la legge contro la violenza ses-suale. 
(articolo a pag. 6) 

Lunedì nuovo interrogatorio di Pifano, Nieri e Baumgartner 
Sembra sia stato fissato in base a nuovi elementi emersi- dalle indagini dei carabinieri 

e b S i ' Gior-
ti m.™; ' saranno interroga-
rt ^ t v , H^oJ'^®'® " Procurato-
i e r ^ a S f ^ n ™ ^ l'inchiesta, matona all'avvocatessa Ma-

difensore dei t re 
^ ^ ^ è s t r r ^ ^ ^ a nuovi , ™ seguito 
che i accertamenti 
Piando in «tanno com-
«'^«o ir? 
«^««ssa elementi all 'awo-to, in è stato comunica-^ m o s ^ t l " magistrato ^ urgenza; 3<Winttura richiesto rinter-

rogatorio neUa serata di sabato. 
Ahrugiati, parlando con i gior-
nalisti, ha detto che -le indagim 
per il momento si stanno svi-
luppaido in varie direzicxii, che 
dovrebbero accertare sia la pro-
venienza che la destinazione dei 
lanciarazzi. Questo mentre si 
attende la prima perizia som-
maria, chiesta peraltro anche 
dalla difesa, sulle armi da guer-
ra. In ogni caso è stato confer-
mato il processo per direttissi-
ma per detenzione e porto di 
armi, anche se ancora non è 
stata iìssata la data <Jel dibatti-
mento. n Procuratore di Chieti 
in caso sabato pwncriggio 
ha abbandonato il tribunale per 
recarsi nella stazione dei cara-

binieri di Ortona, che per l'ap-
pimto stanno indagando sulla 
provenienza dei lanciamissili. A 
riguardo c 'è <3a registrare che, 
la mattina dopo gli arresti, dal 
porto di Ortona era stata vista 
partire una nave libanese, che 
era stata controllata dai milita-
ri prima della partenza. Pa re 
che dopo la sua partenza i ca-
rabinieri abbiano cercato di rin-
tracciarla nuovamente, per ul-
teriori accertamenti. Quali sia-
no le novità emerse nelle ulti-
me ore non è dato sapere, an-
che se sembra siano collegate 
alla partenza della nave. 

Dalla Procura di R « n a , che 
ancora n«i si è ufficialmente 

interessata alle indagini, si è 
appreso che gli inquirenti sono 
in attesa dell'invio di incarta-
menti riguardanti gli arresti di 
Pifano, Nieri e Baumgartner. 
Quest'ultima notizia, messa in 
relazione al fatto che la Pro-
cura di Chieti si occuperà sol-

ytanto del processo per la de-
tenzione di armi, lascia preve-
dere che a Roma si potrebbe 
aprire una nuova inchiesta che 
vada oltre gli arresti di Ortona. 
A riguardo c 'è da ricordare che 
nel '77, l'ufficio istruzione riu-
nì in un unico procedimento 
contro l'Autonomia romàna, le 
denunce nei confronti di 94 
persone che furono indiziate di 
associazione sovversiva. 

« Giusta-mente » lo sciopero della fame 
Catania, 10 — Dopo l'uccisio-

ne dei tre carabinieri di scorta 
a un trasferimento di un dete-
nuto tensione in città, in stato 
d'assedio, tra le forze di polizia 
e i carabinieri. I "Falchi" del-
le squadre speciali girano nei 
quartieri mettendo in evidenza 
le armi e parlano di pena di 
morte. 

Asinara, 10 — Gli agenti di cu-
stodia del supercarcere in scio-
pero della fame. Avvertono che 
sarà l'ultima agitazione non vio-
lenta. 

Roma, 10 — Agitazione e pau-
ra tra gli agenti di pubblica si-
curezza dopo l'uccisione al Ti-
burtino di Michele Granato. 

« Se allora avessero ucciso un 
nostro collega li avremmo fat-
ti fuori tutti. Siamo stufi e vo-
gliamo cominciare a parlare an-
che mi ». Queste sono le parole, 
che mettono bene in luce l'at-
tuale condizione carceraria ita, 
liana, pronunciate da un agente 
di custodia del supercarcere 
dell'Asinara, ma che verosimile 
mente rispecchiano l'opinione 
generale di tutti gli altri, più 
di 200, sul piccolo isolotto. La 
frase, con chiari intenti di mi-
nacce e ritorsioni, si riferisce 
all'episodio della rivolta, una 
vera e propria battaglia, del 2 
ottobre scorso. 

Ora gli agenti rifiutano dì 
consumare il rancio per protesta 
e oltre ai detenuti accusano dh 
rettamente il direttore del car^ 
cere, Cardullo, di essere troppo 
« benevolo nei confronti dei re-
elusi e per nulla con loro. 

Cosa ci si poteva aspettare 
di diverso a tre dall'inaugura-
zione delle carceri di massima 
sicurezza? C'è da meravigliarsi 
al contrario che questo sia suc-
cesso sólo ora e non molto pri-
ma. 

Forse l'occulto intento del ge-
nerale dei carabinieri Carlo Al-
berto Dalla Chiesa ideatore, 
programmatore e massima aHe-
fice, con l'avvallo di tutte le 
forze politiche, di questi bestia-
li strumenti di tortura, non era 
tanto o soltanto quello della 
maggiore sorveglianza dei terro-
risti e degli individui ritenuti 
socialmente pericolosi. Vi era 
anche quello di acuire lo scon-
tro. che pur sempre esiste col-
legato logicamente all'esistenza 
delle sbarre come strumento di 
costrizione, tra due categorie di 
cittadini: il carceraio e i car-
cerieri. 

n tentativo, che i fatti di 
questi giorni ben evidenziano, 
sembra essere riuscito perfetta^ 
mente e la reazione può mo-
strarlo orgogliosamente come 
fiore all'occhiello e intrapren-
dere nuove iniziative sulla linea 
già tracciata. Due categorie di 
cittadini che vivono in una so-
cietà ^inferno, quasi mai vo-
lontariamente scelta, costrette 
ad anmentarsi a vicenda pena 
la propria sopravvivenza. «Giu-
stamente:» i detenuti sono porta-
ti a identificare gli aguzzini di-
rettamente con le guardie e il 
direttore del carcere e altret-
tanto < giustamente •» gli agenti 
vedono nei detenuti la loro cowr 
troparte e sono portati a una 
vendetta inumana. 

Immaginiamo in questo mo-
mento ti generale Dalla Chiesa, 
e con lui i suoi degni colleghi 
compari, seduto in pantofole 
nella propria agiata àbitazicme. 
tra una pausa e l'altra delle sue 
veloci operazioni, stropicciarsi 
le mani e annotare su di un tac-
cvino un nuovo punto a suo van-
taggio. S. N. 
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Le ragioni per cui tra una parte dei SI lìceMeiati- WialC trÌA 
FLM si è andati allo sccmtro. la questione dette ferxae £ Ietto, 
ha assunto, via via, un'ìmiwrtanza semine maggiore. queste 
sono scesi in campo moRi forcaitìB: e'è cbr parla deHa RecessifS 
di un «codice di comportamento a per tslfi gB seiepwi eper». 
c'è chi paragona la lotta di fabbrica al fasdsoio, eà ermsà S ter-
mine « violenza operaia » è diventato di oso cemone. S a raetm 
che hanno spinto IO dei c(»npagni licenziati a e ^ t i f ^ e 
leggio di difesa autonomo dalla 'FLUII, ci parla m » £ hre. 
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"La FLM dice: rifiuto della intimidazione, 
ma intende rifiuto della lotta di massa" 

Da subito si era capito che 
era difficilissimo trovare una 
imità politica lì dentro, che 
c'era una fortissima volontà da 
parte di molti avvocati e sin-
dacalisti di andare a una rot-
tura tra i licenziati. Da parte 
nostra, non abbiamo mai con-
siderato quelle riunioni un ter-
reno privilegiato di lotta e di 
scontro e abbiamo cercato in 
tutti i modi di trovare delle 
possibili soluzioni perché rite-
nevamo importante che i 61 re-
stassero uniti. Ma questo si è 
rivelato impossibile. Già sulla 
questione dell'intervento al Pa-
lazzetto dello Sport, ci erano 
stati posti dei limiti molto stret-. 
ti, ci era stato imposto un con-
trollo da parte del sindacato. 
Poi la cosa è diventata cla-
morosa nelle riunioni del col-
legio di difesa: hanno incomin-
ciato con la richiesta, gravis-
sima, di subordinare la difesa 
alla sottoscrizione del docu-
mento del coordinamento Fiat. 
Ognuno di noi avrebbe dovuto 
firmare un atto politico come 
condizione per essere difeso. 
Noi a quel punto abbiamo dato 
battaglia: non abbiamo rotto 
subito, perché continuavamo a 
pensare che fosse politicamen-
te necessario cercare l'unità 
dei 61 contro chi cercava di 
dividerci, ma abbiamo chiesto 
che ci fossero nel collegio uni-
co di difesa anche altri av-
vocati, questi avocati di Mi-
lano che adesso ci difendono 
nel secondo collegio, in modo 
che anche le nostre posizioni 
politiche avessero diritto di 
rappresentanza in sede legale, 
e che non si tenesse per base 
un documento politico che co-
stituiva di per se stesso una 
discriminazione. Non era accet-
tabile non certo per la que-
stione della condanna del ter-
rorismo, ma per la questione 
delle forme di lotta: il docu-
mento è ambiguo per ii fatto 
che non chiarisce assolutamen-
te niente, è solo una sparata 
demagogica e non affronta i 
problemi della fabbrica. Quan-
do si parla di rifiuto di ogni 
forma di intimidazione e so-
praffazione, si intende in real-
tà gettare a mare le forme di 
lotta di massa, dure ed effi-
caci, che sono patrimonio della 
classe operaia e pratica quo-
tidiana in questi anni. 

Di qui è incominciato quel-
l'infernale gioco di spostamen-
ti, di mediazioni, di compro-
messi. Prima ci si chiedeva di 
firmare tutto il documento, poi 
solo una frase, poi la frase 
è stata messa nel ricorso, poi 
spostata nella delega. E si è 
arrivati a questa soluzione fi-
nale che è un'infamia sul pia-
no morale e un fatto senza 
precedenti sul piano giuridico: 
la richiesta da parte degli av-
vocati di una dichiarazione 
ideologica di fede nel sindaca-
to e di abiura della storia 
operaia di questi anni. Abbia-
mo cercato a lungo di modi-
ficare queste posizioni: aveva-
mo chiesto di togliere quella 
frase sulle «intimidazioni e 
sopraffazioni » e di mettere in-
vece una frase che dicesse che 
« ci si riconosce iti tutte le 
forme di lotta del movimento 
operaio nel corso di questi an-
ni ». Loro hanno ritenuto che 
era inaccettabile, sulla que-
stione della delega ci hanno 
posto un aut-aut e allora c 'è 
stata la rottura. 

Come spieghi che non ci sia 
stato un attacco pili duro al vo-
stro collegio di difesa? 

Intanto il fatto che anche nel 
collegio dei 50 che hanno scel-
to la difesa dell'FLM, ce ne 
sono molti che sono sulle no-
stre stesse posizioni politiche. 
Compagni con cui abbiamo con-
tinuato a fare le cose insieme 
anche d c ^ la divisione in due 
collegi. LOTO, rispetto a quella 
questione della delega, hanno 
dato valutazioni diverse, hanno 
firmato per evitare una campa-
gna di criminalizzazione, e han-
no valutato che, pur subendo 
una pesante intimidazione, e 
costrizione, firmare era il ma-
le minore. 

E poi credo che anche tra i 
quadri sindacali ci sia la co-
scienza che d'operazione che 
hanno fatto è ignobile, credo 
che soprattutto tra i quadri di 
base ci sia un grosso imbaraz-
zo a gestire questa posizione del 
sindacato. Dentro le fabbriche, 
chi fa più casino su questa cosa 
qui siamo noi, perché vogliamo 
fare chiarezza, politicamente, 
su questo, mentre loro cercano 
di camuffarla, di non pariarne, 
perché si rendono conto che in 
realtà questo fa venire fuori 

le contraddizioni bestiali che lo-
ro stanno vivendo. E' chiara-
mente un'azione del PCI che pe-
santemente interviene all'inter-
no degii equilibri, o degli squi-
libri, del sindacato. E questa 
cosa qui della FIAT ha colpito 
anche il sùidacato in questo sen-
so, che gli ha procurato un 
grande sconquasso. Non a ca-
so tutti 1 rapporti con i 61 
li ha dovuti tenere la FIM... E 
anche le discussioni inteme, an-
che se non se ne sa molto, de-
v<xio essere molto violente con 
m pesante intervento partita-
rio, sulle forme di lotta, sui 
contenuti e sulla gestàone polì-
tica alla fase. Le cose che 
dice Amendola sono pesantissi-
me prt^rio in questo senso, e 
fanno scoppiare le coìitraddizio-
ni... rappresentano un'ala ben 

consistente anche nel sindaca-
to, che fa riferimento al PCI. 
Nelle fabbriche i quadri del 
PCI continuano a strappare ì 
nostri manifesti, continuano a 
tentare di farci tacere. Solo ne-
gli ultimi giorni, quando intor-
no ai nostri manifesti in fab-
brica si riunivano di continuo 
decide di operai, non hanno po-
tuto farli sparire... Io credo 
che anche tutta 'sta rabbia che 
i quadri del PCI hanno, gli 
deriva daH'impotenza, dal fatto 
che si rendono conto che gli sta 
sfuggendo qualcosa" daHe mani. 

Per il fntta-c, come vedi la 
situasdone? La FIAT adesso ha 
fatto rilancio, fca alzato il ti-
ro. D'ora in poi, il problema 
dell'iinità dei 61 mi pare sem-
pre più importante e cruciale. 

Come pensate di afifnmtarlo? 

Io credo che si debba partàc 
dalla considerazione che molto 
difficilmente noi licenziati po-
tremo rientrare in fabbrica. M 
la migliore delle piotesi, se si 
vincesse la causa, penso che 
la FIAT ci terrebbe fuori k» 
stesso, pur pagandoci il salario, 
come ha fatto con molti in que 
sti anni. In questa situazione, 
avere un collegio di difesa che 
ha degli strumenti anche poli-
tici, reali, per fare una batta-
glia politica su questa questio-
ne delle forme di lotta sia im-
portante. E anche il fatto che 
gli altri compagni dell'altro col-
legio di difesa, mantengano un 
atteggiamento <Ii battaglia 
tica li dentro, facendo chiarez-
za, suHe forme di lotta, contro 
le posizioni moderate nell'FLM, 
è importante. Pferché poi. di 
questo della questione delle for-
me di lotta, si andrà a parlare 
adesso. E' su questo che si 
gioca adesso la battaglia: SÉ 
le forme di lotta che si sono 
dati gli operai in questi aiffli 
vanno messe fuori legge, o se 
vanno difese e rivendicate. 
Quindi con una buona parte & 
questi compagni del collegio ^ 
difesa FLM noi continuiamo a 
mantenere stretti rapporti e a 
dare battaglie in comune. Ades-
so si arriverà a dei nodi, cbe 
cojnvolgono direttamente anche 
quei 50 compar i : subito dopo 
i licenziamenti, era uscito t® 
manifesto del PCI che diceva 
che se verranno appurati att 
di violenza a carico di qua'cî  
no, questo dovrà essere scari-
cato, mollato dal sindacato. 

Ora io non so quaM sarao-
no le accuse FIAT, ma r^ ^ 
re che adesso voglia, più 
accuse individucdi, riscatena^ 
la campagna suHe pratici 
lotta dentro la fabbrica. E 
questo ci sono nel sindaca 
grosse contraddizioni, e 
geranno ii ruolo di quei 50 co^ 
pagni. Sarà importante una 
ro battaglia, che non ^ ^ ^ ^ 
termini giitridici, ma assu» 
una valenza politica. Vdtibi^ 
tutti dare" una battaglia P<>" 
ca sutìe forme di latta. E ^ 
sarà il tribunale a teei^"!!^. 
queste forme di lotta, w® ' 
ziativa politica e il 
degli operai verso quelfe 
zioRi che rivendicano » ^ 
stizia di quelle lotte. 
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"Le contestiamo 
di aver lottato 

nelle date seguenti 9 5 
• • • 

Le nuove lettere Fiat, in cui si dovrebbero 
precisare i motivi di licenziamento, gene-
riche e raffazzonate. Per Agnelli, il corteo 
a suon dì tamburi, è violenza, fare frastuo-
no davanti alla direzione... è intimidazione 
Lunedì tutti i 60 si ripresentano regolar-
mente al lavoro 

Torino, 10 — « Egregio signore, 
consida-ato che il decreto 8 no-
vembre 1979 emesso dal preto-
re di Twino, sì fonda sulla ri-
tenuta nullità dtì negozio-Iicen-
ziamento per la violazione del-
la forma convenzionale stabilita 
dal contratto collettivo di lavoro, 
al fine di rinnovare le proce-
dure, secondò le forme indica-
te, con la presente le comuni-
cbiamo la revoca del licenzia-
mento intimatole in data 16 ot-
tobre 1979, per il ritenuto vi-
no fwmale ». Così — in modo 
uguale per tutti — cominciano 
le 60 lettere arrivate oggi agli 
altrettanti operai licenziati, che 
hanno come primo effetto quel-
lo di neutralizzare l'ordine del 
pretore Converso di reintegra-
zione dei licenziati. 

n seguito delle lettere è dif-
ferenziato, a seconda delle per-
sole, e riporta una varietà di 
episodi, quasi tutti legati alla 
lotta di fabbrica nel periodo 
contrattuale. Riportiamo stral-
ci di due lettere arrivate a com-
pagni della Carrozzeria di Mi-
raflori. 

< Cioò premesso — dice la 
lettela — le contestiamo i se-
fu«iti comportamenti che co-
^tuiscono trasgressiMie agli ob-
oligh: ccntrattuali e di legge: 
a) avere arbitrariamente e fre-
quentemente int«Totto U lavM-o, 
arrecando intralcio al regolare 
svolgimento deUa attività lavo-
rativa; b) avere — secondo 
quanto emerso successivamente 
- iniziato il turno di lavoro 
con continui ritardi, specie ne-
Su nltunl due anni; c) avere in 
più occasioni e c«m altri, bloc-
cato le «fosse di convergen-' 

conseguentemente cansan-
«0 la fermata del ciclo prodnt-
wo, come successivamente e-
™wso, nei giorni 2 maggio; 2 
"•gUo, 3 luglio dell'anno 1979. 

Per un altro compagno di Mi-
contestazioni sono ine-

enj ad una «presunta violen-
nel comportamento: 1) ave-

e nei mesi gennaio e febbraio 
.secondo quanto successiva-

®«te emerso, abitualmente ri-
;^a to l'ìnirio della prestazio-

bacheca inobile - da lei 
^'«s^ass.eme ad altri appron-
nìfestì •s'olantini e ma-

passando successi-
Jmente alla lettura ed al co-
Z n T , . ' ' ^ alta voce, fomen-
ra t iv r - ' prestazione lavo-
C p r e 2) avere 
a b S l stesso periodo... 
Circa «-eiteramente per 

di DT davanti all'ufficio 
con intimidendolo 
"ito ^io'enti, mu-
f ' a s t n o n o ^ « sollevare 
Portamenti ^^'"'to com-

S a n o ^ ^ f " questione spie-
® te accuse, oltre a non 

essere sostCTute da prove, sono 
legate a specifiche forme di lot-
ta, attuate da migliaia di ope-
rai durante ii periodo contrat-
tuale. 

In buona parte, comunque, la 
FIÀT si è inventata le prove o 
messo le date a caso. E blocco 
delle « fosse di convergenza », 
ad esempio non può riferirsi a 
quelle date, visto che l'accusa-
to in questione negli stessi gior-
ni era impegnato nei picchetti 
ai cancelli. 

Per quanto riguarda la for-
ma di lotta « violenta », di cui 
la lettera parla, un compagno 
ci racconta la storia: « Si rife-
risce — dice — aUa lotta dei 
carrellisti per avere pagato il 
bollo annuale sulla patente (ne-
cessaria a compiere quel la-
voro). Dato che la direzione ri-
fiutava, ci recavamo ogni gior-
no tutti, davMiti la palazzina 
della direzione e facevamo fra 
casso per un quarto d'ora, usan-
do bidoni a mo' di tamburi. La 
rivendicazione fu poi modifica-
ta in ima richiestas ulla paga 
di posto (12 lire in più all'ora) 
che poi ottenemmo. Secondo la 
FIAT dunque fare fracasso è 
violenza ». 

Altre ingiunzioni su presunti 
atteggiamenti « intimidatori e 
violenti », sono presenti in mol-
tissime lettere, e quasi tutti ri 
feriti ad episodi di lotta. Tut-
te le contestazioni, comunque, 
risultano generiche, e non cor-
relate da prove o testimonianze. 

Le lettere terminano poi, con 
una disposizione comune di so 
spensione («cautelare, non disci-
plinare»), con effetto immedia-
to. Assieme a questa lettera, ne 
è arrivata una seconda, in cui 
la FIAT dichiara di « disp«re 
la riassunzione de! licenziato », 
in base all'ordinanza del pre-
tore e di pagare il salario li-
mitatamente al periodo 9 ot 
tobre-10 novembre ». L'impedi 
mento al rientro in fabbrica di-
venta naturataente la nuova so-
spensione che — entro cinque 
giorni — si trasformerà in un 
nuovo licenziamento. 

Raccogliendo alcuni giudizi an-
che tra i compagni della quin-
ta lega, ne esce la convinzione 
che — almeno dal punto di vi-
sta giudiziario — la seconda let-
tera non sia molto diversa dalla 
prima. Le accuse appaiono ge-
nercihe e rafforzate, e soprattut-
to non sostenute da prove. Per 
alcune accuse, le singole moti-
vazioni — anche se fossero ve-
re — non rappresentano motivo 
di licenziamento per giusta cau-
sa. n passo in avanti giudi-
ziario ia FI.4T l'ha fatto su un 
altro terreno: autoannullando i' 
primo licenziamento, ha di fat-
to liquidato la prima vertenza, 
e l'udienza del 16 diventa inuti 
le. Inoltre l'azienda si può per-
mettere di rilicenziare (e di im-
pedire quindi il rientro in fab-
brica dei 60), senza scontrarsi 
penalmente con l'ordinanza del 
pretore Converso. 

t Da un mese gli 
impianti f i s s i 

delle FS praticano 
l'autoriduzione 

2 Augusta - For-
se lunedì la 

sentenza sul seque-
stro degli scarichi a 
mare delle industrie 
chimiche 

2 Dopra 11 mesi 
di trattative si-

glata un'Intesa per 
gli autoferrotram-
vierì 

In consiglio dei delega-
ti dell'officina di San-
ta Maria la Bruna si 

è dimesso per protesta contro 
la pratica del sindacato che 
esclude i lavoratori daUe sue 
scelte e perché « I consigli de-
vono solo registrare l'avvenu-
ta definizione delle decisioni e 
operare per la loro realizza-
zione ». A chiarire questa si-
tuazione — prosegue il docu-
mento di dimissioni del CdF — 
serve l'ultimo episodio che ha 
investito questo consiglio sui 
criteri transitori, inquadra-
mento professionale dei livel-
li, i cui contenuti erano stati 
già decisi da accordi tra i 
vertici sindacali e da accordi 
tra i vertici e l'azienda. Dal 
momento che questo costume 
non rientra nella nostra demo-
crazia sindacale, e si è già ri-
petuto in altri momenti deci-
sionali, con l'intento di veri-
ficare il giusto ruolo che i 
consigli devono avere, questo 
consiglio rassegna le proprie 
dimissioni ». 

La decisione che è stata pre-
sa da tutti i delegati tranne 
un « fedelissimo », viene da una 
lunga pratica di lotta e di 
scontro con la linea sindaca-
le, ma in particolare viene do-
po oltre un mese di lotta auto-
noma degli operai di S. Maria 
la Bruna e di altri impianti 
fissi delle ferrovie. I punti di 
lotta e di scontro con il sin-
dacato sono principalmente 
due: 1) non è stato ancora 
attuato l'inquadramento nei li-
velli previsto dal contratto del 
'76 per il 1° ottobre 1978, ciò 
comporta che categorie come 
manovali, carbonai, ecc., si ve-
dono entrare 30.000 lire al me-
se in meno, e il sindacato per 
un anno non ha fatto niente. 
Solo in seguito alla lotta auto-
noma dei manovali, almeno per 
quanto riguarda S. Maria la 
Bruna la situazione si è smos-
sa; 2) ancora nel contratto 
del '76 era prevista l'abolizione 
del cottimo e la sua sostitu-
zione con il premio di maggior 
produzione solo parzialmente 
legato alla produttix.dtà. Solo 
I>er questo motivo sembrava 
che il vantaggio della aboli-
zione del cottimo potesse far 

accettare che questa voce della 
busta paga non fosse rivalu-
tata. Senonché le norme di cot-
timo non sono state affatto 
abolite, e gli operai degli im-
pianti fissi sono ancora co-
stretti a fare (in 8 ore) 11 ore 
e 40 minuti di ordinativi per 
avere la paga piena. A que-
sto punto visto che il cotti-
mo di fatto non è stato abolito 
gli operai chiedono una riva-
lutazione di questa voce che 
contrariamente a tutte le altre 
era rimasta ferma, e chiedono 
50 mila lire al mese. Per por-
tare avanti questo obiettivo 
stanno praticando dal 2 otto-
bre la forma di lotta piii effi-
cace autoriducendo la produ-
zione del 30-40% (portandosi 
cioè a ore di ordinativi). Inol-

tre, hanno esteso, inviando let-
tere e partecipando personal-
mente alle assemblee in alcuni 
impianti, la lotta ad altri im-
pianti fissi. Per ora si sa per 
certo che partecipano Beneven-
to, Messina e Pisa, ma altri 
impianti hanno preso l'inizia-
tiva. Inoltre è stato chiesto in 
questi stessi impianti un 
convegno nazionale per coordi-
nare la lotta, e impedire che 
resti isolata e sconfitta in po-
chi impianti. 

Solo dopo venti giorni il sin-
dacato si è fatto vivo in que-
sta lotta proclamando 4 ore 
di sciopero a fine turno infi-
nitamente meno efficaci deUa 
autoriduzione che comunque va 
avanti. In ogni caso si tratta 

di un appoggio strumentale e 
ambiguo e addirittura che al-
cuni elementi del sindacato ab-

biano inviato lettere circolari 
agli impianti che avevano già 
ricevute le indicazioni del con-
siglio di S. Maria la Bruna 
per dire che questi sono av-
venturisti e le solite cose che 
dice il sindacato in queste oc-
casioni. 

2 Siracusa, 10 — Lunedì 
ad Augusta, probabil-
mente il pretore Condo-

relli emetterà la sentenza sul 
sequtótro degli impianti di sca-
rico delle industrie chimiche 
nella zona industriale Priolo-

Augusta. Ancora una volta, in-
fatti, gli avvocati dei dirigaiti 
delle industrie saranno invitati 
a fOTnire dati recili circa la pos-
Mbilità, da parte delle stesse 
industrie, di garantire entro il 
31 dicembre di quest'anno l'ap-
plicazione delle norme vigenti, 
previste dalla legge Merli, suU' 
inquinamento. 

Intanto l'associazione Italia 
Nostra ed il Collettivo per i di-
ritti civili di Siracusa hanno 
annunciato la decisione all'aper-
tura dell'udienza di costituirsi 
parte civile contro le industrie 
chimiche. 

3 Roma. 10 — Un'intesa 
di massima per D rin-
novo del contratto na-

zionale di lavoro dei 150.000 au-
toferrotranvieri è stato rag-
giunto presso il ministero del 
lavoro sottoporrà l'intesa rag-
giunta alle regioni. 

Secondo quanto dichiarato dai 
sindacalisti che hanno svolto la 
trattativa l'accordo prevede: un 
aumento medio di salario di 42 
mila lire mensUe scaglionato 
neU'arco di tre anni (20.000 
lire per il '79, 18.000 lire per 
rSO e una quota di salario da 
destinare alla perequazione per 
rsi). Per quanto riguarda la 
parte normativa l'accordo pre-
vede l'aboMzione della «caren-
za di malattia » a partire dal 
gennaio '81, l'unificazione dei 
valori delle diarie (indennità di 
trasferta) e l'unificazione degli 
scaglioni di ferie. 

I sindacalisti, che uscivano da 
tre giorni di trattative, si sono 
dichiarati soddisfatti dell'accor-
do. « E' un buon contratto "ha 
detto De Carlini" gli autoferro-
tranvieri sapranno valutare le 
novità strutturali introdotte nel 
contratto. Il senso di responsa-
bilità della categoria ha con-
tenuto l'onere contrattuale in 
una misura che vanifica qualun-
que tentativo di addossare ai 
lavoratori eventuali novità nel-
la politica tariffaria. 

Ora l'obiettivo è di- realizza-
re un fondo nazionale traspor-
ti nell'interesse dell'utenza e 
dopo le prove di serietà date 
dalla categoria ». 

Gaeta: il presidente del consiglio assiste all'esercitazione aereonavale a bordo dell' 
incrociatore Vittorio Veneto. Cossiga, per l'occasione, ha riesumato il cappello con 
i gradi di tenente-colonnello ottenuti quando ha prestato servìzio militare. 
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A Milano la Corte d'Assise d'appello conferma 
la sentenza di primo grado per Giorgio 

Invernizzi e Fabrizio De Michelis 

Di nuovo ergastolo per gli assassini di Olga Julia Calzoni 
MMano, 10 — La corte d'assi-

se d'aKKlio ha confermato, do-
po circa due ore e mezzo di 
camera di cofisiglio, gli erga-
stoli per iGorgio Invernizzi e 
Fabrizio de Michelis (oggi 23 
ermi) che nel marzo del 76 
uccisero a colpi di pistola Olga 
Julia Calzoni, 16 anni. Dei due 
imputati solo il De Michelis era 
in aula durante ì! processo. 
Giorgio Invernizzi non si è pre-
sentato, ed ha inviato invece 
una - lettera alla corte: « Non 
ho nulla da dire né da chia-
rire ai giudici. Non ho capito 
neanche allora perché l'abbia-
mo fatto — ha scritto —, ri-
tengo perciò inutile la mia pre-
senza ». Un assassinio questo di 
cui n(Hi si è mai accertato fi 
movente. Forse un ricatto vi-
sto che i due qualche tempo 
prima avevano fatto incidere 
«per scherzo» ad Olga, su un 
registratore, alcune frasi in cui 
la ragazza annunciava il suo 
rapimento e diceva ai genitori 
di stare tranquilli, ipotesi aval-
lata anche dalla raccomanda-
zione fatta ad Olga dai suoi 
assassini di non dire a nessuno 
del loro appuntamento per quel 

pcaneriggio. O f«:se un tentativo 
di violenza a cui la giovane si 
era ribellata, ccane sostiene la 
parte civile, forte del fatto che 
la famiglia non aveva i mezzi 
per pagare un riscatto. L'omici-
dio, maturato nell'ambiente che 
gravita attorno al quartiere di 
S. Babila, noto ritrovo di fa-
scisti e ragazzi « bene », susci-
tò molta impressione, anche per 
la dinamica oon cui si svolse. 
I due tentarono di tramortire 
Olga c<Hi un colpo di bastone, 
per poi ucciderla immettendo 
aria nelle vene, e far sparire 
il cadavere nelle acque dell' 
idroscalo. Ma il colpo non ba-
stò pec f a r perdere conoscenza 
alia ragazza, che tentò di fug-
gire. Fu abbattuta a colpi di 
pistola. Sentendosi insospettabi-
li i due si fanno vedere in gi-
ro. vanno al bar, poi al cinema. 
Arrivano addirittura a presen-
tarsi alla madre di Olga e in 
questura offrendo il loro aiuto 
per le ricerche della ragazza. 
Sembravano « per bene », dis-
sero poi alcuni parenti della 
giovane, ma «ci siamo covati 
una serpe in seno». 

La vicenda fu accostata, per 

la gratuità e la ferocia, a quel-
la del Circeo che si era sv<^ta 
qualche mese prima, nel set-
tembre del '75. In quest'intimo 
caso si era parlato di disprezzo 
verso le elassi più povere, vi-
sto che Donatella Colasajiti e 

Rosaria Lopez erano due « r a 
gazze di borgata ». « Vorrei ave-
re f ra le mani una ebrea per 
seviziarla ed ucciderla » affer-
mava il eD Michelis ai tempi. 
Ma per 4'omicidio di Olga Cal-
zoni i conti non tornano così 
facilmente; la ragazza era ami-
ca e coetanea dei suoi assas-
sini, aveva forse le loro stesse 
idee politiche. Era innamorata 
di Giwgio Invernizzi e lui lo 
sapeva, e proprio su questo ba-
sava la sua sicurezza: era cer-
to che la ragazza l'avrebbe se-
guito dovunque. E fù proprio 
con la scusa di ima riappacifi-
cazione che il giovane riusci a 
portare, assieme al suo compli-
ce, Olga all'Idroscalo di Mla-
no. La difesa tentò la strada 
della pazzia, poi quella della 
droga. Ma la sentenza è stata 
e rimane severa: ergastolo. In 
un'aula quasi deserta, è stata 
pronunciata anche l'asstìuzione 
di Paolo Penco, che aveva avu-
to nel processo di primo grado 
una pena di due anni e mezzo 
per avere fornito le armi ai 
due. Chi ha dato le pistole agli 
assassini, in aula non si è po-
tuto arrivare ad accertarlo. 

S. Benedetto 
La ditta vuole 
sapere a che ora 
Lucia 
va a dormire 

S. Benedetto E' di ieri la no-
tizia delle perouisizioni ai ma-
gcizzini «Mega.»: i dipendenti 
sono costretti a spogliarsi pei 
sottostare ai controlli. Ma la 
pretesa di voler conoscere co-
me una ragazza di 21 ami 
passa la serata e di contTCl 
lare l'ora in cui va a domiire, 
è veramente grottesca. Questo 
il caso del calzaturificio «Atha-
mar » di Grottammare, di pro-
prietà dei soci Marini e Pet-
tìnari. La vicenda è accaduta 
a Luigia Rausei che si è vi-
sta arrivare a casa una lette-
ra della direzione con l'ingiun-
zione di presentarsi ogni mat-
tina sul posto di lavoro m 
una dichiarazione scritta, fir-
mata dai genitori, attestante 
l 'ora in cui è andata a dor-
mire. La ragcizza che lavora 
da due mesi al calzaturificio 
assieme ad altre 19 donne e 
a 6 uomini ha detto: « Questa 
mattina ho lavorato 170 paia 
di scarpe. Evidentemente, da 
me pretendono di più; ma non 
mi sarei aspettata un simile 
richiamo tuttalpiìi una lettera 
di licenziamento ». 

Roma. Assemblea delle donne sul processo del Circeo 
L'appuntamento è il 14 alle ore 9 a P.le Clodlo 

Incapacità dì decidere? 
Un centinaio di donne di mo-

vimento, riunite in assemblea 
a Roma alla casa della Don-
na, avrebbero dovuto discutere 
sulle decisioni da prendere per 
un'eventuale mobilitazione il 14 
novembre, data in cui si svcrf-
gerà il processo contro gli stu-
pratori del Circeo. Come di 
prassi, al Governo Vecchio, tre 
ore di preliminari vengono re-
golarmente dedicati alle diver-
genze politiche del momento. Le 
giovani sostenitrici della rivo-
luzicHie, dello scontro con le isti-
tuzioni accusavano di « fiducia 
nello Stato tutte quelle che stan-
no portando avanti la campagna 
per la raccolta deUe firme a 
favore della legge contro la 
violenza sessuale. II dibattito si 
è incentrato sempre pili tra chi 
sosteneva lo scontro, la com-
plessità politica dell'intervento 
nei quartieri sul problema dei 
costi, della casa, della violenza 
dello Stato e non solo quella 
esercitata suUe donne, e chi so-
steneva l'utiMtà di una prassi 
femminista più legata al pro-
blema della donna. Una diver-
genza che, in una occasione co-
me questa, appariva strana e 
ricordava le vecchie discrimi-
nanti che, contro il criminale 
atto di violenza, vedevano schie-
rati da una parte i compagni e 
le compagne dei gruj^i che ri-
fiutavano ogni compromesso con 
le istituzioni, organizzando il fa-
moso militarizzato corteo nel 
quartiere Par id i e le poche 
donne, espressione dell'allora 
nascente movimento femminista. 

che, individuavano nella richie-
sta dell'ergastolo per gli impu-
tati, una risoluzione punitiva 
quanto meno dntimidatrice. Ve-
niva da chiedersi quanto in rei-
tà oggi si divergesse da quel 
vecchio dualismo, se non il fat-
to che io si vivesse con gli stes-
si contenuti nel Movimento Fem-
minista. Ma il dibattito aveva 
più l'aspetto dello scontro e 
della radicalizzazione che quel-
lo del confronto. 

E' mancata dunque la possi-
bilità di parlare di quel pro-
cesso, di cosa significasse, del 
comportamento da assumere una 
volta in aula. Sarebbe stato in-
teressante riflettere sui con-
tenuti della legge contro la vio-
lenza sessuale in relazione al 
comportamento in tribunale del-
la difesa che, nel processo del 
Circeo, vorrebbe offuscarne 1' 
importanza e la responsabilità. 

sostenendo la semi-infermità de-
gli imputati, soluzione alterna-
tiva ai vari tentativi di compra-
re il silenzio di Donatella Co-
lasanti. Come sarebbe stato in-
teressante parlare degli ultimi 
gravi episodi di violenza ses-
suale. Questi argomenti, dato 1' 
andamento dtìl'assemblea, sono 
stati appena sfiorati negli ulti-
mi quindici minuti, resi più di-
stensivi dalla ritirata delle in-
traprendenti rivoluzionarie, ma 
purtroppo anche dall'allontana-
mento delle molte donne esa-
sperate da questo ripetitivo sto-
rico-femminista carente, privo 
di idee e capacità d'iniziative 
concrete. In questi -ultimi quin-
dici minuti è stato possibile or-
ganizzarsi per la propaganda at-
traverso tutti i mezzi d'informa-
zione, la stampa dei manifesti, 
le iniziative autonwne delle don-
ne. 

Olanda 

Ormoni nel caffè per calmare 
gli ardori del marito 

Una donna olandese, non po-
tendo sopportare le richieste 
sessuali del marito, ha cerca-
to di moderarne gli ardori, da 
lei giudicati troppo « spinti », 
mettendogli nel caffè, ogni 
mattina delle pillole di ormo-
ni. n marito, ^ 60 anni, lo ha 
scoperto solo 12 anni dopo. L' 
uomo, infatti, si era recato a 
consultare un chirurgo' per al-
cuni dolori che avvertiva sotto 

le ascelle, alle domande del 
medico sui suoi seni sviluppa-
tisi « femminilmente », ha ri-
sposto che li aveva da circa 
10 anni. La moglie, che lo a-
veva accompagnato, ha preso 
da parte il chirurgo e gli ha 
raccontato la vicenda. Pare 
che il medico di famiglia aves-
se dato alla donna delle pil-
lole: «Mettigli queste nel caf-
fè, basteranno a fermarlo! ». 

A Bologna in piazza 
per Cristina 

Bologna, IO — Dopo molte discussioni, riunioni, assemblee 
all'Università si è giunti a decidere una manifestazione per 
le vie del quartiere Saragozza. Manifestazione che è stata 
voluta e organizzata dalle amiche ed amici di Cristina, la 
giovane compagna trovata uccisa, seviziata e violentata un 
paio di settimane fa nella campagna bolognese. In tutto 
questo periodo sia la stampa che le forze politiche non 
hanno parlato affatto volentieri di questa morte. Solo il «B^ 
sto del Carlino» lo ha fatto, ma per insinuare le ipotesi pi" 
viete e becere: prostituzione, regolamento di conti, mala; 
vitoso 0 politico, criminale incoscienza « liberalizzata > ^ 
una giovane che « se l'è andata a cercare ». Per poi co-
minciare la fase discendente della parabola « s c o p r e n d ^ 
che anche Bologna ha il suo o i suoi maniaci e lanciando 
la campagna del terrore e della paura. 

Ma le compagne di Cristina non si sono lasciate 
raggiare. Nonostante tutta l'indifferenza ufficiale sono riu-
scite ad organizzare questa manifestazione che sperano, iw 
l'altro diventi un reagente tale da coinvolgere tutta la ^̂  
tà, non solo sulla morte di Cristina ma anche su ^ ^ ^ 
delle altre due donne violentate ed assassinate negli ultinu 
tempi a Bologna. 

La morte di Cristina ha fatto riparlare tante donne a 
Bologna ed altrove di nuovo su cosa voglia dire 
oggi. Oggi che si discute anche della proposta di letó 
contro la violenza sessuale. E' pure per questo che. 
luogo di concentramento di questa manifestazione, sar^® 
allestiti i tavoli per la raccolta delle firme per questa l^ j 
ge. Alla manifestazione, che terminerà davanti a l l a sede 
comitato di quartiere, hanno aderito anche tutti i P ^ ^ 
le forze politiche locali, oltre, naturalmente all'UDI ^ 
alle organizzazioni femminili e collettivi. Nel m o m e n t o 
cui scriviamo la manifestazione non ha ancora preso 
vio e sta concentrandosi e formandosi. 
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lettera a lotta continua 
Che nessuno 

parli più In nome 
del proletariato. 

Sono abbastanza indignata do-
po aver letto la lettera di Toni 
Negri a Lotta Continua, pubbli-
cata il 31 ottobre. Ma poi l'in-
dignazione mi pare un senti-
mento troppo lussuoso per que-
sti tempi, anche nei confronti 
dei compagni — ho un rigetto 
per questa, parola, ma non ne 
trovo altre — che stanno in 
galera. Deve essere terribile: 
forse sarebbe meglio d ie essi 
non si ostinassero, con senso di 
sé tutto « maschile », a rassi-
curare che le loro condizioni psi-
cologiche sono ottime. Se non 
10 fossero non avrebbero certo 
di che vergognarsene, visto che 
in galera vengono privati di 
quello che è l'unico antidoto 
contro la repressione: la pos-
sibilità di esercitare passionali-
tà ed effettività con le cose e 
le persone della propria vita 
quotidiana. Vorrei, per questo, 
esprimere solidarietà verso que-
sti compagni, ma so che una 
solidarietà singola, nominale, 
non può fare molto; né ha mol-
to senso la mia firma (o quella 
di fante amiche che so, condivi-
dono i miei sentimenti) in cjdce 
a un qualunque appello, di quel-
li che poi è pili che giusto e uti-
le che chi « conta » si prende 
la briga di mettere in piedi. 
Avrebbe senso fare per loro e 
per tutti noi qualcosa. E qui ar-
rivo al punto della mia «indi-
gnazione ». 

Ma che cosa vuol dire da 
parte di un intellettuale, come 
Negri, affermare che «dobbia-
mo dire oggi che siamo contro 
11 terrorismo e che lo siamo 
fino in fondo » nel mentre si 
auspica, si desidera un conve-
gno della sinistra non formale 
sul garantismo e sui diritti ci-
vili? Legare la capacità di un 
convegno impostato su questo 
tema di incidere sulla reale di-
Kriminazione cui stiamo andan-
do incontro come sinistra nel 
nostro paese alla necessità di 
Po^e il «distinguo» antiterro-
nsta è secondo me una illusio-
ne. Un modo per dire oggi quel-
io Che le forze reazionarie, quel-
le moderate e impaurite del ri-
tomusmo ci hanno sempre chie-
sto di dire: schieratevi e poi 
^ t o m o ! Schierarsi oggi, for-
^ ha ragione Negri, è neces-
^ ' 0 ma perdio non si dica 
^ne lo SI fa in nome del prole-
^ a t o . E chi è questo « prole-

parola la usa lui, '^"intesi) se non le de-
disiaziati"^'"^ emarginati, chP ft • «consapevoli ribeUi tro « , oggi den-
violente r ^ ^ ' T " 
mau"^; la lotta ar-
Prirli',. ^^^^ "" ^^nso non co-
S r - e bi-
£ avere l'onestà di dirlo -
a S S ' vuol dire 
sconfi t i T una 
nia n " • i f rabbia, 
fitte delle scon-
litiche ri? 'ntellettuali, po-

ha^n , movimento del 
camene eionare in f^P'f^^mente a ra-nel sLJ politica, 
^ ^orregpere f "^.'"^^'-P'-etare », è Pronrfn ? «dirigere». Che « n S e n ? ^ quel v o C 'luella gente non 

ché Te garantismo per-
Ma se V r 
Parlarp ^ minimamente (mi Dari" della gente un po' meglio che 

proletariato») si cerchi perlo-
meno di immaginare quello di 
cui noi per primi abbiamo bi-
sogno. E allora abbiamo biso-
gno ^ parlare della violenza, 
non perché sia uno spartiacque 
f ra buoni e cattivi, ma perché 
abbiamo bisogno di parlare del-
ie-forme di lotta. Altrimenti co-
me si fa a capire perché oggi, 
sulla repressione, avvengono cer-
te forme di solidarietà e non 
altre, come si fa a capire che 
c'è il problema del non fidarsi 
più, mentre poi si coltivano in 
silenzio le rabbie e le crisi di 
impotenza. C'è stata in questi 
anni una delega a pochi della 
violenza, perché questa assume-
va specifiche forme, ed anche 
l'esplodere della violenza di mol-
ti in certe situazioni: a parte 
gli effetti che tutto questo ha 
avuto sul < quadro politico », 
che sta succedendo nella vita 
di tanti di noi? Neanche oggi 
che tutto sommato il terrorismo 
è largamente sconfitto nel no-
stro paese (ma a che prezzo?) 
la lotta armata organizzata, 1' 
uso collettivo della violenza si 
possono liquidare con due pa-
role. Bisogna invece discutere 
proprio di questo e forse allo-
ra il garantismo sarà una cosa 
con i piedi un po' più per terra. 

Sto pensando che un convegno 
di questo tipo, che non abbia 
bisogno di discriminanti, forse 
non lo si potrebbe fare. Forse 
non troverebbe nessuno che lo 
appoggia o, peggio, verrebbe im-
p^ i to dalla polizia. Forse al 
solo pensiero di quello che po-
trebbe uscirne fuori, siamo tut-
ti terrorizzati dai casini. Forse. 
Ma intanto per piacere che nes-
suno parli più in nome del pro-
letariato. 

Roberta Tatafiore 

Un normale e 
stupido treno 

Portogruaro 28-10 
Avevo trovato un lavoro, un 

lavoro molto importante per 
me. Finalmente, e senza non 
poéhe difficoltà, ero riuscito a 
trovarmi, e a capire me stes-
so, quello che volevo e come 
attuarlo, come trasferire il mio 
modo di essere nella realtà quo-
tidiana. E così mi ero inserito 
nella società e il mio lavoro 
era utile per gli altri, e mi 
sentivo di fare qualcosa per la 
società e di fare qualcosa per 
cambiarla e renderla migliore. 
Poi un giorno, mi arriva un 
pezzo di carta e mi tagliano le 
gambe. Un treno, un normale e 
stupido treno, mi porta lontano, 
lontano da ricordi, sensazioni e 
progetti, lontano da quella ca-
rica che finalmente mi aveva 
reso felice. Uno stupido giovane 
treno, carico di venfanni e di 
facce attonite, pieno di domande 
senza risposte, portava nuovi at-
tori per ripetere il rito, per 
saldare il debito (ma di crediti 
non ne abbiamo mai?) verso lo 
Stato (e si sa che lo Stato non 
siamo noi). 

Sono 10 mesi ormai che porto 
questa divisa. 10 mesi che i 
miei occhi vedono come unico 
colore questo verde sporco, 
sporco come questa vita. E 
ho visto altro, e anche di peg-
gio. e ho vissuto e vivo tuttora 
questa continua repressione e 
questa delusione che mi dà la 
mia idea non trovando spazio. 
Ora non so come sarà il doma-
ni una volta finito tutto, non 
so se avrò ancora la carica di 
un anno fa, se si tratterà di 
ingranare o di ricominciare an-

cora tutto dal principio. Non 
sono proprio smontato del tut-
to, e se non Io sono lo devo 
a una compagna, una compagna 
che mi ha aspettato per 10 me-
si, 10 mesi durante i quali so-
no venuto a casa 25 giorni e 
ho potuto dare ben poco e co-
struire niente. Poi sul giornale 
di sabato 27-10 ho appreso quel-
la notizia dell'esercitazione «an-
data male ». Ecco! Io quella 
gente vorrei ringraziarla, e vor-
rei che gente così ne esistesse 
di più, che avvenimenti del ge-
nere si verificassero con più 
frequenza, che sì ingrossassero 
le fila degli obiettori e degli 
antimilitaristi. 

Una cosa sola di bueno mi ha 
insegnato quest'anno: che la 
mia idea, la vostra idea, la 
nostra idea, va nella direzione 
giusta! 
Tutto qui 

Claudio 

Dove il cerchio 
non è un buco 
e la lampada 

è un pezzo di vetro 
Tempo fa leggevo sulla «Re-

pubblica » una intervista di An-
na Maria Mori con Ferreri sul 
film, che ha girato sui bambini, 
intitolato « Non avrai altro Dio 
all'infuori del babino. Non nomi-
narlo invarto... ». Erano delle do-
mande e risposte che mi interes-
savano moltissimo e mi piace-
rebbe tanto vedere il suo film 

Su alcune delle risposte daw 
da Ferreri mi sono venute iti 
mente delle cose, che vorrei cer 
care di comunicare. Ferreri: 
«Tutti dicono che bisogna fare 
un uomo diverso e tutti pensa-
vano che questo uomo diverso 
possa nascere da un nuovo e mu-
tato rapporto tra il maschio e 
la femmina, tra l'uomo e la don 
na. Io mi sono invece convinto 
che l'uomo nuovo e diverso può 
nascere solo da un bambino di-
verso: da un bambino di due an-
ni trattato in maniera differen-
te da come oggi lo si tratta. » e 
IXJÌ... « Io mi guardo intomo e 
vedo tanta paura della morte 
strano, che nessuno si rende con-
to del fatto che, di morte, ne 
abbiamo già avuta tutti una, 
quando avevamo due anni ». 

Io, di fatto, credevo prima che 
sarebbe stato possibile un cam-
biamento dell'uomo tramite i con-
tenuti che le donne esprimono da 
anni, tramite il loro cambiament-
to. Ora non ci credo proprio più, 
penso che continuerò ad esprime-
re i miei contenuti cercando di 
cambiare lo stato di cose pre-
sente. che però sono costretta a 
guardarmi dentro, cioè devo cer-
care di cambiare me stessa. 

Ferreri nell'intervista dava un 
esempio molto bello, che i barn 
bini di fronte ad un cerchio, non 
lo considerano un disegno sul pa-
vimento, bensi uri buco, una pro-
fondità dove poter mettere con 
la fantasia un intero mondo di 
cose. 

Vorrei aggiungere un altro e-
sempio, io da bambina dicevo a 
mia madre, quando tornavo da 
scuola e lei mi aspettava col 
thè caldo, « che bella lampada 

quella »; era bella per me la 
lampada perché la sua luce ri-
spondeva al mio bisogno di caldo, 
di calore. E lei mi continuava a 
ripetere che la lampada era sol-
tanto un pezzo di vetro, così io 
sono cresciuta però il mio io bam-
bina è rimasto li con i suoi sen-
timenti ed i suoi bisogni. L'adul-
to chec ontinua a ripetere che il 

buco è un cerchio e la lampada 
bella è un cerchio e la lampada 
bella è un pezzo di vetro non fa 
nient'altro che adeguare il bam-
bino alla realtà, cioè alla società 
ammazzando il bambino con i 
bisogni, le fantasie e l'utopia. E 
l'adulto avendo vissuto la pro-
pria morte a 2 anni, e continuan-
do a portarsela dietro, sarà fi-
nalmente sì forza lavoro e ca-
pacità di produzione, però non 
si chiederà mai più per che cosa 
bisogna lavorare ec he cosa biso-
gna produrre, cerchiamo almeno 
ognuno di noi a chiederci dove e 
come è stato ammazzato il bam-
bino dentro di noi. Cerchiamo di 
scavare fuori, i suoi bisogni, le 
sue fantasie e le sue utopie. 

Ferreri porta poi come sohf-
zione al problema di non uccide-
re i bambini a 2 anni la propo-
sta di portarli in giro con sé, di 
fargli vedere la Montedison, la 
Repubblica ecc... Perché se è ve-
ro, come è vero il sistema tutto 
è contro l'uomo, se si portassero 
i bambini a contatto con il si-
stema si farebbero se non altro 
scoppiare le contraddizioni. E 
questo mi va anche bene... però 
è anche vero che, non si possono 
far cadere sui bambini le cose 
di cui siamo responsabili noi. Sa-
rebbe ancora una volta sfuggire 
alle proprie responsabilità. Le 
contraddizioni le dobbiamo far 
esplodere noi, perché il bambino/ 
adulto non può vivere in un mon-
do come questo, dove conta solo 
la realtà e non la fantasia, !a 
morte e non la vita, la fame e 
non l'utopia. 

Cornelia, Milano 

G. e L. 
Ho trent'anni. Non ho mai 

fumato erba. Non conosco l'eroi-
na. Non fumo neppure tabacco, 
né prendo caffè, né farmaci. 
Solo di un po' di vino durante 
i pasti sono abituale consuma-
tore. Ma anch'io sono un tossi-
co-dipendente: come quasi tutti 
noi dipendo dai tossici tecnolo-
gici e pubbUcitari, dalle leggi 
del mercato imposto. Se i pan-
taloni vanno stretti anche io li 
porto stretti, e se vanno larghi, 
li porto larghi. Spesso resisto 
per un po', perché vorrei « di-
sintossicarmi », ma dopo un po' 
cedo. Potrei sviluppare una cri 
si di « astinenza » con stato an-
sioso, senso di vergogna, sfi-
ducia in me stesso, depressione. 
Siamo tutti tossico dipendenti, 
tutti a fare la fila il sabato po-
meriggio davanti alle vetrine 
accattivanti per una « dose » 
di merce, per « spacciare » il 
denaro che ti vien dato perché 
tu lo dia subito ad altri. La dif-
ferenza tra noi e l'eroinomane 
è minima: siamo entrambi «con-
sumatori », lui di eroina, noi di 
merce. Entrambi facciamo as-
suefazione e per avere lo stes-
so effetto la dose deve essere 
sempre di più, e preferiamo ri-
nunciare a tutto per investire 
il massimo nell'eroina o nella 
merce. L'eroina è una merce 
un po' speciale, non qualunque. 
Per questo si condanna l'e.-Ci 
nomane, perché si da aria da 
raffinato, mentre a noi va be-
ne (deve andar bene) qualun-
que merce, purché merce s:a. 

Sono un medico e non jo se 
quello che faccio è giusto o 
sbagliato, la cosa più probabi 
le è che non serva a niente, ma 
poco importa, è passato il tem-
po delle grandi certezze. Da 
me vengono regolarmente alcu-
ni tossicomani che implorsu^ti 

mi hanno chiesto di «prender!» 
in cura ». Voi sapete bene che 
di cure per chi si buca non ne 
esistono e che un medico pud 
prescrivere soltanto delle fiel-
le di morfina al posto dell'eroi-
na in dosi scalari (che poi non 
si riescono mai a fare). Ma 
loro avevano bisogno di qual-
cuno. E a me è bastata toglier-
li dall'eroina da strada, dai ta-
gli, dall'overdose, dalla neces-
sità di rubare e spacciare per 
farsi la dose. La loro vita è 
diventata leggermente più cran-
quilla. La mattina si svegliano 
e sanno dove andare a prende-
re le fiale gratis. Ma non rie-
scono, perché non vogliono, a 
smettere, sebbene siano distrut-
ti da conflitti enormi. In pratica 
mi hanno fatto capire come o-
gnuno di noi è tossico dipendeiv 
te, anche se proprio loro non 
ce l'hanno chiaro e talora par-
lano di volersi « reinserire » nel-
la società, in questa società, 
facendomi capire come l'eroina 
non l'abbiano scelta lucidamen-
te e coscientemente, come mi 
aspettavo, ma quasi per caso, 
come per una risposta automa-
tica, quasi istintiva, all'insoppor-
tabilità di una vita invivibile. 

Quando ci vediamo per la ri-
cettazione siamo tutti dilaniau 
da angosce e sensi di colpe re 
ciproci. Loro perché vorrebbe 
ro, ma non ci riescono, capire 
il mio mondo; io per non riu-
scire a parlare con la voce di 
uno che l'eroina la conosce, 
non sui giornali come me, o 
sui libri, 0 per sentito dire, ma 
nelle vene e quindi si può fa r 
capire. In alcune poesie ho 
provato a ricercare l'atmósfe-
ra, i sentimenti che suscita 
il bisogno dell'eroina e il bi-
sogno di uscirne, quell'amore-
odio, quella disperazione di chi 
ama chi non lo ama. 

Le mando a voi perché sie-
te l'ultimo giornale in cui i let-
tori possono comunicare tra lo-
ro e uno dei pochi in cui un 
tossico-dipendente, di qualunque 
tipo, può riconoscersi. 

Stefano 
G e L 
pazienti amanti 
G e L 
pieni di storie 
senza storia 
G e L 
navigatori 
di mondi 
senza mari 
G e L 
signori 
di casteHi 
di carte 
G e L 
sacerdoti 
e confessori 
di un culto 
che li tradisce 
G e L 
consumatori 
instancabili 
di 
ciò che li consuma 
G e L 
imputati 
senza processo 
processati 
senza imputazione 
G e L 
G e L 
Comprano 
pace 
per me 
che 
se l'avessi 
non la venderei 
Tutti insieme 
G L e io 
potremmo 
guardarci 
diritto 
negli occhi 
senza spaventarci 
dolla nostra forza 
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Iran: ancora occupata l'ambasciata 
americana. 
Si allunga l'elenco dei mediatori 

Più passano i giorni e più au-
menta 'il numero di quanti si 
fanno avanti per offrire la loro 
opera di mediazione nell 'affare 
degli ostaggi americani naU' 
ambasciata USA a Teheran. Ie-
ri gli ambascia tori di Svezia, 
Algeria, Siria, e rincaricato d' 
affari francese sono potuti en-
t ra re dentro l 'ambasciata USA 
di Teheran su « invito » degli 
studenti islamici che la occupa-
no da ormai sette giorni. Pe r 
ent rare i diplomatici hanno do-
vuto superare uno sbairramento 
di manifestanti che gridavano 
i sohti slogans contro Carter 
e contro lo Scià. GM studen-
ti islamici si sono decisi a sol-
lecitare la visita dei quattro di-
plomatici per smentire le voci, 
diffuse in America, che afferma-
vano che gli ostaggi erano mal-
trattati . 

Anche Sadat è intervenuto con 
l'offorta di ospitare RÌsza Pah-
levi in Egitto, ma per ora le 
autorità americane non sembra-
no ori'wtate ad acoettare que-
sta soluzione, che apparirebbe 
come un cedimento agli occhi 
di tutti. Buon ultinw è arrivato 
Mohammed' Ali, in a r t e Cassius 
Clay, che si è c-fferto come 
ostaggio in sostituzione della 
sesantina circa di americani nel-
le mani degli studenti islamici 
di Teh-eran. 

Ma la proposta più interessan-
te, quella a cui ancora tutti 
guardano con più attenzione, re-
sta quella drill'OLP, che ha in-
viato a Teheran un suo emissa-
rio con un messaggio di Arafat 
•per Khom^ini e ohe sta intes-
sendo tutta una fi t ta rete di in-
contri con i dirigenti iraniani, 
non scio a Teheran, ma anche a 

Istambul, a Beirut. all'ONU tra-
mite le sue rappresentanze lo-, 
cali. Secondo alcune voci da 
ieri la dir^ezione dei negoziati 
tesi a sbloccare la vicenda de-
gli ostaggi sarebbe stata presa 
direttamente da Arafat in per-
sona: lo ha d"tto giovedì s°ra 
alla agenzia americana « U P I » 
l'osservatore ufficiale dpll'OLP 

Teheran: davanti all'ambasciata americana, (foto AP) 

all'ONU, Zebedi Tearzi. A Tehe-
ran n capo dell'ufficio pclitico 
dell'Organizzazione par la Libe-
razione deDa Palestina si è in-
contrato con il nuovo ministro 
degli esteri iraniano Abclhassan 
Banisadr, consegnandogli un en-
nesimo messaggio di Arafat . Di 
tutti questi incontri e trattative 
non si conoscono i particolari né 
i risultati, ma per il momento 
non sembra che la situazione 
faccia passi avanti. 

Gli studenti che occupano 1' 
ambasciata continuano a rila-
sciare comunicati, uno più mi-
naccioso dell 'altro: nell'ultimo 

diffidiamo lo scià a morire ne-
gli Stati Uniti, perché altrimen-
ti le conseguenze per questi ul-
timi sarebbero « gravi ». Ma è 
improbabile che l'occupazione 
dell 'ambasciata americana a 
Teheran possa a i r ivare alle 
estreme conseguenze : Banisadr 
in una intervista a Le Monde, 
ha dichiarato che «t>on è asso-
lutamente in gioco la vita degli 
ostaggi ». 
. In realtà nessuno, nemmeno le 

massime autorità di Teheran, 
possono garantire fino in fondo 
dell'incolumità dei prigionieri, 
visto d i e essi sino nelle mani 

di alcune centinaia di estremi-
sti non facilmente controllabili. 
In America intanto la Casa 
diffidano io scià a morire ne-
pcpclazione alla moderazione, 
nel timore di aggravare i peri-
coli in cui versano gli ostaggi; 
ma la rabbia cresce, e ieri a 
Los Angeles si sono scontrati 
violentemente studenti iraniani 
che manifestavano contro lo scià 
e cittadini americani che pro-
testavano contro l'occupazione 
dell 'ambaseiata americana a Te-
heran .La polizia ha arrestato 
ben 140 persone, quasi tutte ira-
niane. 

Bolivia: il compromesso traballa 
(nostra teleionata) 

La Paz, 10 — L'incertezza è 
il dato più significativo della 
situazione odierna in Bolivia, 
il compromesso raggiunto f r a 
le forze politiche ed i golpisti 
rischia di saltare di ora in 
ora. La mobilitazione dei mi-
natori, degli operai tessili che 
hanno proseguito la lotta con-
tro il golpe sta infatti trasci-
nando altre forze: gli operai 
del calzaturificio « Manaco » di 
Cochabamba sono a? loro volta 
soesi in sciopero, in s c i ( ^ r o 
anche gli studenti di La Paz 
mentre i bancari hanno annun-
ciato la ripresa delle agitazioni 
per lunedì. 

La COB (Centrale operaia 
boliviana) pressata da questi 
settori e dalle critiche ha fat-
to in parte marcia indietro, 
il segretario generale Lechin 
in un comunicato ha dichiara-
rato: « l a sospensione dello scio-
pero generale non significa la 
sconfitta, è solo una ritirata 
tattica per riorganizzare i qua-
dri sindacali e continuare la 
lotta sino al ripristino deUa 
democrazia >. D'altra parte la 
sospensione dello sciopero di 
fat to ha rafforzato l'opposizio-

Sotto la spinta di minatori ed operai si am-
plia il fronte che rifiuta un accordo con i 
golpisti 

ne al golpe. 
L'uscita dei giornali ha per-

messo a tutti di venire a co-
noscienza deUe atrocità com-
messe dai militari golpisti e 
di isolarli ancora di più ed ha 
portato a nuove prese di posi-
zione contro la giunta. Si è ap-

preso che i militari il 5 no-
vembre sparavano indiscrimi-
natamente contro la popolazio-
ne dall'alto degli edifici del 
centro. La sede della COB è 
stata minata e fa t ta sal tare 
in aria, non ne è rimasto nien-
te. Anche il fa t to che i sala-
ri siano stati pagati dopo la 
sospensione dello sciopero ha 

fat t i si che tutti i lavM-atori, 
ricevendo una boccata di ossi-
geno, abbiano rafforzato la lo-
ro volontà di lotta. 

Intanto mentre i comunicati 
si sprecano, sembra che le for-
ze politiche vogliano rimettere 

tutte le decisiom al congresso. 
Il colonnello Busch ha fat to sa-
pere «che un governo con un 
rappresentante delle forze ar-
mate, uno del congresso ed uno 
dei lavoratori sarebbe una so-
luzione ». n congresso rifiuta 
«ogni accordo con un regime 
di fat to », senza però esclude-
re che possa giungere a que-
sta decisione autonomamente. 

La COB, mediante Lechin ha 
dichiarato che i sindacati po-
trebl^ro partecipare al gover-
no solo se sarà il congresso 
come potere autonomo dello 
stato a formulare la richiesta. 

In comunicati distinti il 
MNRI (Movimento Nazionzdista 
Rivoluzionario di Sinistra) di 
Suazo, e il PDC (Partito Deo-
mocrata Cristiano) aggiungen-
dosi al Parti to Socialista UNO, 
e al MIR (Movimento della si-
nistra rivoluzionaria), rifiutano 

ogni trattativa con i golpisti. 
Oltre queste prese di posi-

zione, a rendere la situazione 
più complicata è giunta, sta-
mani, tramite una radio di La 
Paz la nitizia dell 'arresto di 
Siles Suazo, segretario del 
MNRI e di un dirigente del 
MIR. L'arresto sarebbe avve-
nuto nella città di Copacaba-
na vicino al confine, mentre i 
due stavEino rientrando in Bo-
livia. L'ex presidente Arce ha 
annunciato ieri in una riunio-
ne del congresso che non sì 
dimetterà ed ha invitato le for-
ze armate ad ammettere il loro 
errore prima che sia troppo 
tardi. Anche il generale P a ^ a 
ex capo di stato maggiore con-
tinua la sua apposizione. Ha 
accusato i golpisti di essere 
«orfani di appoggio intemo ed 
esterno, senza nessima prospet-
tiva ». Affermando che l 'unità 
dell'esercito è apparente, ha 
invitato i militari a rompere 
la passività. 

Tutto questo mentre perdu-
r a lo stato di assedio e la gen-
te ha di nuovo timore che i 
carr i armati tornino nuovamen-
te nelle strade. 

Manuel 

0 II gruppo dei piani nuclea-
ri deUa NATO si riunirà mai-
tedi e mercoledì all'Aja per di-
scutere la questione degli euro-
missili. Istituito nel '66 e com-
prendente tutti i principali pae-
si aderenti il patto, l'organismo 
si riunisce due volte all'anno 
a livello ministeriale. 

0 Entro tre mesi si terramo 
in Corea del Sud le elezioni 
presidenziali per designare ii 
successore di Park , ucciso dal 
capo della KCIA tre settimane 
fa . 

0 I 21 obiettori di coscienza 
francesi che da giovedì occu-
pavano i locali dell'ambasciata 
belga a Parigi sono stati espul-
si dalla sede diplomatica. 

% In San Salvadw l'organiz-
zazione di estrema sinistra FPL 
ha attaccato una base aerea a 
140 chilometri dalla capitale. 
Cinque aerei per insetticidi so-
no andati distrutti mentre il 
guardiano è rimasto ucciso e 
cinque impiegati feriti. 

0 Minacce e pressioni perclié 
rinuncino a ricercare i loro cai 
giunti sono state denunciate all' 
Ansa da parte di un gruppo di 
familiari di scamparsi cileni. La 
responsabilità di questi atti vie-
ne attribuita ad un gruppo clan-
destino paramUitare. 

0 Sono oltre mezzo milione gli 
alcolizzati in Ungheria. 150 mi-
la lo sono gravemente. Questi i 
dati ufficiali fomiti dalle auto-
rità governative e riguardereb-

bero il 20 per cento della VOP̂  
lazione. 

9 Carter ha chiesto al COB-
gresso di accordare 75 milio» 
di doUari per aiuti economia 

al Nicaragua. « P e r preservare 

l'indipendenza e la sicurezza « 
questo paese». Altri 25 
sono stati chiesti per Hundiffas 
e San Salvador. 

% Il governo filo-vietnamit» ^ 
Phnon Penh ha dichiarato 
il dibattito sulla Cambogia 
si aprirà lunedì aU'ONU è i-
legale e costituisce una g " ^ 
ingerenza itegli affari to'®"" 
cambogiani. 

# Il ministro degli est^ ^ 
rocchino di ritorno dalla Sp^,^ 
ha dichiarato che gli «P^^^j. 
sono tuttora intensionati a ^ 
manere disimpegnati nel 
fl i t to in corso nel Sahara 
cidentale. 

9 II senato americano ^ 
spinto la proposta di 
il missile « M Z » a v a n ^ p, 
un senatore repubblicano-
questo missile, alto come ^^ 
ni e capace di t r a s p o r t ^ ^ 
dieci testate nucleari 
sono a loro volta colpi i ^ 
tivi diversi, ne verrai»» ^ 
costruiti almeno 200 entro 

ha f 

anm. 
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Pescara: 10 giorni di manifestazioni 
convincono i presidi a rimettere le ore 

a 50 minuti 
1 

2 Mila no: sgomberato venerdì notte II 
« Leonardo da Vinci », rioccupato sa-

bato mattina 

3 
4 
5 

A Roma diverse scuole in agitazione 
per l'edilizia scolastica 
La Spezia: si inizia a parlare di rifiuto 
totale dei D.D. 
Parma: ritirate le sospensioni dopo un 
corteo di 2.000 studenti 

D'ALEMA VA IN CINA 
Roma, 10 — Una delegazione della federazione giovanile co-munista compirà nel prossimo dicembre mia visita ufficiale in Cina. Ne ha dato notizia l'uffi-cio stampa del PCI con un co-municato; la direzione naziona-le della FGCI ha accolto l'in-vite 

1 Pescara, 10 — Dieci 
giorni di manifestazioni, 
cortei per la città, pro-

teste (il corteo .più grosso con 
la partecipazione di 7.000 stu-
denti — in tutto le scuole ne 
contano dodicimila — quattro 
delegazioni al provveditorato, 
raccolte di firme per la cac-
ciata del Provveditore, Brin-
disi. Tutto è stato scatenato 
dalla circolare sui sessanta mi-
nuti di Valitutti. L'Istituto tec-
nico della città era stato oc-
cupato, ma nella stessa gior-
nata è stato sgomberato per 
l'intervento della polizia. Ve-
nerdì i presidi degli istituti 
tecnici si sono riuniti e di 
fronte all'atteggiamento del 
provveditore (gli studenti che 
volevano farsi ricevere da lui, 
si sentivano rispondere che era 
in giro per le scuole) hanno 
deciso autonomamente di ripri-
stinare l'ora scolastica di 50 
minuti. 

Gli studenti hanno comunque 
deciso di mantenere la mobili-
tazione per risolvere i proble-
mi di inagibilità di alcune scuo-
le, e per ottenere il rinvio delle 
elezioni. Rispetto a queste ci 
sono diverse posizioni. In alcu-
ne scuole, ad esempio, hanno 
deciso l'astensionismo e l'ele-
zione di delegati di classe re-
vocabili in qualsiasi momento. 
Anche a Pescara sono i sedi-
cenni a guidare le lotte con 
una carica ed una vivacità che 
non si vedeva da tempo. L'av-
versione a cappelli di organiz-
zazioni e partitini anche qui è 
generale. 

2M0ano, 10 — Ieri esa 
alle 21 il liceo « Lèo-
nardo da Vinci » è sta-

to sgomberato dalla polizia che 
dopo aver identificato gli stu-
denti che erano dentro li ha 
rilasciati. Questa mattina alle 
9.30 duemila studenti si sono 

concentrati in piazza S. Stefano 
e si sono diretti in corteo al 
« Leonardo » che nel frattem-
po era stato rioccupato dagli 
studenti. Successivamente una 
assemblea ribadiva che tutte le 
scuole devono rimanere occu-
pate fino alla data delle ele-
zioni e che nessuna lista deve 
essere presentata. 

3 Roma, 10 — Anche a 
Roma diverse scuole 
sono in agitazione. L' 

istituto « Einaudi » ha bloccato 
la didattica finché non ver-
ranno assegnate nuove aule 
per ovviare ai doppi turni, al-
le classi cosiddette « volanti », 
addirittura alla mancanza di 
professori. Al liceo « Dante » 

mancano i laboratori, le pale-
stre e la biblioteca, oltre na-
turalmente ai professori. Al 
« Caetani » si fanno i doppi 
turni, al Tecnico Industriale 
Bernini piove nelle aule, l'in-
tonaco che cade dalle pareti e 
manca l'infermeria. Al profes-
sionale « Ferrara » le studen-
tesse, in lotta con l'attigua 
scuola media « Cola di Rien-
zo » ed il Provveditorato per 
ottenere 12 aule (e la scuola 
media ha abbondante possibi-
lità di spazio, dato che le iscri-
zioni sono notevolmente cala-
te) durante la mattinata gi-
rano in tondo nel cortile in-
terno comune alle due scuole 
agitando cartelli e impedendo 
le lezioni della media con fi-
schietti, tamburi e coperchi di 
pentole usati come piatti mu-
sicali. 

4 La Spezia, 10 — Prose-
gono le occupazioni, men-
tre tra gli studenti si sta 

iniziando a discutere di un'op-
posizione globale ai Decreti De-
legati. Sono iniziate a circola-
re voci di interventi polizieschi 

contro le occupazioni. In meri-
to a questo una delegazione si 
è incontrata stamani al provve-
ditorato. Durante la riunione è 
stato anche deciso di ritornare 
dal provveditore lunedi con le 
richieste degli studenti, scuola 
per scuola. Oggi pomeriggio al 
Tecnico occupato delegazioni di 
tutte le scuole si riuniranno per 
decidere altre iniziative: è in 
discussicne anche la proposta 
di una manifestazione cittadina. 

5 Parma, 10 — Duemila 
studenti si sono riuniti 
questa mattina a piazza 

Garibaldi, per richiedere l'im-
mediata revoca dei trecento 
provvedimenti di sosi)ensione. 
E ' partito un corteo che dopo 
aver toccato le due succursali 
e la sede centrale dell'istituto 
« Rondani » è ritornato in piaz-
za Garibaldi, dove si è con-
cluso ccn un'assemblea. Una 
delegazione di studenti si è 
incontrata con il preside Boyer 
che ha ritirato il provvedimen-
to ma che ha confermato che 
non riconosce il diritto agli stu-
denti di fare sciopero. Duran-
te l'assemblea sono state rese 
note alcune iniziative: PCI e 
PSI presenteranno una interpel-
lanza parlamentare, il partito 
radicale presenterà una denun-
cia al TAR, e lo stesso consi-
glio comunale discuterà -degli 
avvenimenti nella prossima se-
duta. 

Roma: ai Liceo 
Goethe c'è un 
preside a circuito 
chiuso... 

Roma, 10 — n Goethe è un 
liceo scientifico dove per sette 
anni, gli studenti hanno lot-
tato per ottenere un edificio 
di proprietà di preti, il «Tata 

Pubblicità 

Roma - ai Rivoli, Torino - al Gioiello 
Milano - al Cavour. Firenze - al Verdi 
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Giovanni », onde evitare di fa-
re i doppi turni in una scuola 
oltretutto pericolante. Lo scor-
so Ecno dopo l'ennesima oc-
cupazione lo hanno ottenuto, e 
quest'anno, fatti i lavori di 
adattamento ci sono finalmente 
entrati. Ma adesso sono spun-
tati altri nuovi problemi. I 
muri di divisione delle classi, 
ad esempio, non sono dotati dei 
pannelli isolanti: in pratica è 
come se ogni piano avesse una 
unica classe. I professori non 
possono spiegare, neanche sot-
tovoce, iKiiché la loro lezione 
viene ascoltata anche nella 
classe attigua. Gli studenti co-
sì hanno richiesto l'acquisi» 
dei pannelli isolanti, ma il Con-
siglio d'Istituto si è rimesso 
alla Provincia, mentre il pre-
side ha preferito soprassedere. 

Ma nella nuova scuola un 
circuito televisivo interno, per 
poter controllare meglio « chi 

disturba » o chi sporca i muri 
è stato installato con la mas-
sima celerità. Una rappresen-
tante del consiglio, a questo 
punto, è andata a chiedere 
spiegazioni. Urlando, il preside, 
l'ha cacciata fuori a male pa-
role. Alla luce di questi avve-
nimenti il presidente del Cdl 
spediva un fonogramma al capo 
d'istituto chiedendogli spiega-
zioni. Per tutta risposta il pre-
side Polistena convocava in 
presidenza il figlio e lo assa-
liva con minacce varia verso 
di lui e il padre; in partico-
lare affermava che avrebbe 
potuto far licenziare il padre. 
Dopo una riunione inconclu-
dente, e burrascosa, del Consi-
glio d'Istituto si è riunita l'as-
semblea non autorizzata. Il pre-
side si è impegnato a dare 
spiegazioni scritte. Domani se 
ne discuterà in un'altra assem-
blea. 

SIP: entro martedì i giochi saranno fatti 
Le persone semplici potreb-

bero pensare che la Commis-
sione Centrale Prezzi, organo 
del Comitato Interministeriale 
Prezzi incaricato di svolgere 
istruttorie e verifiche dei conti 
della SIP, impieghi le ore du-
rante le quali si riunisce per 
fare quei controlli e quelle ve-
rifiche. Ma non è così. 

Della riunione di martedì scor 
so, abbiamo già ampiamente 
riferito caratterizzata com'era 
dall'irritabilità dei membri con-
findustriali e filo-governativi e 
culminata con la decisione dei 
Comitati degli utenti di denun-
ciare il presidente della Com-
missione stessa, Emanuele Bo-
sio, per istigazione a delinquere. 

Venerdì mattina poi, alla se-
conda riunione, Bosio ha fatto 
chiaramente capire che lui è 
un « fantoccio » che segue pe-
dissequamente le istruzioni del 
suo partito (il PSI). Così men-
tre la base di questo partito è 
troppo impegnata, nei 96 con-
gressi provinciali in corso, il 
vertice (è Cicchitto il responsa-
bile economico che più volte si 
è fatto negare ai rappresentanti 
degli utenti che volevano illu-
strargli i falsi della SIP) «pre-
me » sul povero presidente del-
la CCP per indurlo... ad indur-
re tutti i componenti ad omet-
tere atti dovuti d'ufficio, cioè 
l'istruttoria sui conti. 

Così anche venerdì, dopo 
un'ora di attesa che si formas-
se il numero legale, con il rap-
presentante dell'Unioncamere 
(Unione delle Camere di Com-
mercio) che sbraitava cifre sen-
za senso contro i sindacalisti, 
si è deciso di rinviare tutto a 
martedì 13. 

Ma come mai proprio il 13, 
e il Senato il 14? Semplice: 
perché il 12 ci sarà l'incontro 
definitivo governo - sindacati, e 
ormai nessuno vuole piìa op-
porsi alla rapina contro gli 
utenti. 

Sembra ormai certo che en-
tro martedì tutti i giochi sa-
ranno fatti. I segni negativi so-
no ormai numerosissimi: vener-
dì mattina dopo che l'agenzia 
ADN-KRONOS (socialista) ave 
va censurato fino a giovedì not-
te il comunicato del rappresen-

tante CGIL circa la « contro-
relazione » che smentisce sia i 
dati SIP che quelli ministeriali 
(da noi pubblicata venerdì) né 
l'Unità né Paese Sera (che pu-
re ne avevano ricevuto copia 
integrale), né i recidivi Cor-
riere e Repubblica, riportava-
no una sola delle cifre formte 
in Commissione dai sindacali-
sti, Bordini (CGIL) e Tutino 
(UIL). 

Sembra che la strategia che 
è passata, a livello di mass-
media, sia quella di rendere 
il piiì indolore possibile il finto 
(a questo punto) colpo dì mano 
governativo (fissato per il pros-
simo martedì sera con una riu-
nione semiclandestina del CIP) 
e lo sbracamento sindacale. Bo-
navoglia (CGIL) Del Piano 
(CISL), Larizza (UIL) sono i 
sindacalisti telefonici che andran 
no domattina da Cossiga e che 
dovrebbero accordarsi non si sa 
su quali basi, visto che il Senato 
non si è pronunciato ancora 
(e il Sindacato sì era impegna-
to ad attendere tale parere) e 
i dati SIP sono piìi falsi che 
mai. 

Resta solo l'incognita dei mem 
bri della Commissione Centrale 
Prezzi, dunque, che martedì po-
trebbero non sentirsela di ri-
schiare una nuova incrimma-
zione di fronte ad un contrasto 
così evidente di dati contabili, 
contrasto destinato ad aggra-
varsi se, come sì vocifera da 
pili parti, martedì stesso i rap-
presentanti sindacali presente-
ranno una seconda e ancora 
più esplosiva «controrelazione». 
D'altra parte, che ì conti non 
tornino, e non certo a favore 
della SIP, è dimostrato dal fat-
to che la Società Telefonica ha 
respinto proprio ieri una pro-
posta di confronto - dibattito 
pubblico (già sollecitato alla 
RAI-TV e sempre rifiutato) che 
le era stata avanzata dagli u-
tenti. « Lo sanno tutti che c'è 
stata l'inflazione, e i costi so-
no aumentati » — ha risposto 
candidamente il dot. Pietrane-
ra, alto dirigente SIP — « la 
società, quindi, non ritiene uti-
le fornire altre spiegazioni ». 
Amen. 
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Pier Paolo Pasolini è nato a IBoIogna il 1922. Le sue p ' in ie 
poesie le scrive ancora ragazzo, a Sacile. Nel 1942 la sua fa-
miglia si rifugia a Casarsa ed è qui che Pasolini pubblica l e 
* Poesie a Casarsa ». 

N d 1943 è soldato a Livorno ma 1*8 s e t t ^ b r e fugge e t(ffna 
a Casarsa. 

Nel 1945 il fratello Guido, partigiano, 19 arati, viene tKciso 
dai partigiani jugoslavi. 

Tra il 1945 e il 1949 insedia a Valvasone, vicino Casarsa, 
nelle scuole medie. 

n 18 febbraio 1945, insieme ad altri giovani friulani, fonda 
«l 'Academiut de lenga f u r l a n a » che pubblica «Stroligot de ca 
da l ' aga» (Lo stregone di qua dall 'acqua). 

Tra il '43 e il '49 scrive le poesie che saranno poi raccolte 
nel volume c L'usignolo della Chiesa Cattolica s. 

Nello stesso periodo scrive, dopo le lotte bracciantili in Friuli, 
la prosa c i giorni del lodo De Gasper i» che nel '62 è pub-
blicato come «I I sogno di nna cosa». 

Nel '49 si trasferisce a Roma, andando ad abitare al portico 
d'Ottavia prima e quindi a Ponte Mammolo vicino a l carcere 
di Rebibbia. 

Nel 1954 pubblica la raccolta di poesie fr iulane « L a me-
glio gioventù». 

Nel 1955, insieme a Roversi, Leonetti. Romanò e Fortini. la-
vora alla rivista «Of f i c inaa e su questa rivista pubblica i P a s -
sione e ideologia » nel 1960 e le liriche raccolte nel volume c La 
religione del mio tempo » nel 1961. 

Nel 1955 pubblica il suo primo romanzo «Ragazzi di vita'». 
Nel 1957 esce il libro di poesie « Le ceneri di Gramsci ». 
Nel 1959 viene pubblicato a Una vita violeata ». 
Quindi comincia l'impegno di Pasolini per il cinema che lo 

porterà a realizzare: «L 'accat tone» nel 1961; « M a m m a Roma » 
nel 1962; « L a r icot ta» nel 1962-'63; « I l Vangelo secondo Mat-
teo» nel 1964; « Uccellacci e uccellini» nel 1966; «Edipo r e » nel 
1967; «Teorema» nel 1968; « PorcUe » nel 1969; « M e d e a » nel 
1970, qiiindi « I l Decameron» nel 1971; « I racconti di Canter-
bu ry» nel 1972; « D fiore delle Mille e una notte» nel 1974; «Sa-
lò o le 120 giornate di Sodoma » nei 1975. 

In questo periodo escono le raccolte di poesie « La religione 
del mio tempo » nel 1961, « Poesie in forma di rosa » nel 1964 e 
« Trasumanar e organizzar » nel 1971. 

Negli ultimi anni della sua vita il suo maggior impegno si 
è espresso nelle polemiche sulla stampa periodica. Gli scritti di 
questo periodo sono raccolti nei volumi «Empirismo eret ico» del 
1972 e «Scrit t i corsari» del 1975. 

La sua vita si conclude tragicamente: viene ucciso e il suo 
corpo ritrovato all 'alba del 2 novembre del 1975 in uno spiazzo 
sabbioso a Fiumicino. 

Le poesie che qui pubblichiamo sono t ra t te da : « L a reflgiose 
del mio tempo »; « Poesìe in forma di rosa »; « Trasumanar e 
organizzar». Volumi tutti editi daUa Garzanti. 

La realtà 
(...) A questo mi son ridotto: quando 
scrivo poesia è per (^fendermi e lottare, 
compromettendomi, rinunciando 
a ogni antica mia dignità: appare, 
così, indifeso quel mio cuore elegiaco 
di cui ho vergogna, e stanca e vitale 
riflette la mia lingua una fantasia 
di figlio che non sarà mai padre.. . 

Ricchezza 

Pasolini e Silvana Mangano durante le riprese di Edipo Re 

La ricerca dì ima casa 
(...) Uno a cui la Questura non concede 
il passaporto — e, nello stesso tempo 
il giornale che dovrebbe essere la sede 
della sua vita vera, non dà credito 
a dei suoi versi e glieli censura — 
è quello che si dice un uomo sema ìede, 
che non si conforma e non abiura: 
giusto quindi che non trovi dove vivere. 
La vita si stanca di chi dura. 
Ah. le mie passioni recidive 
costrette a non avere residenza! 
Volando a terre eternamente estive 
scriverò nei moduli del mondo: € senza 
fissa dimostra »... 

Ché qualcos'altro, ancora, brucia il emre: fuoco, anche questo, di cui io, vite, non vorrei parlare: come di un dolore troppo interiore e misero, per dire l'interiore e misera grandezza Il desiderio di poter contare sul pane, almeno, e un po' di povera hetezza ma preme senza vita l'ansia che più serve a stare in vita... Quanta vita mi ha iotto l'esser stato per anni un triste disoccupato, una smarrita vittima di ossesse speranze. Quanta vita l'essere corso ogni mattina tra resse affamate, da una povera casa, perduta nella periferia, a una povera scuola perduta in altra periferia: fatica che accetta solo chi è preso alla gola e ogni forma dell'esistenza gli è tietnea Ah, il vecchio autobus delle sette, fermo al capolinea di Rebibbia, tra due baracche un piccolo grattacielo, solo nel sapore del gelo o dell'afa... Quelle faccie dei passeggeri quotidiani, come in, libera uscita da tristi caserma, dignitosi e seri nella finta vivacità di borghesi che mascherava la dura, l'antica loro paura di poveri onesti. 

La religione del mio tempo 
(...) Il senso della vita mi ritorna com'era sempre allora, un male più cieco se stupendamente colmo di dolcezza. Perché a un ragazzo, pare che mai avrà ciò che egli solo non ha mai avuto. E in quel mare di disperazione, il suo furioso sogno di corpi, crede di dover pagare con l'essere follemente buono... Così, se bastano due giorni di febbre, perché la vita sembri perduta e intero tomi il mondo (e niente m'inebri altro che rimpianto) al mondo io, nel grande e muto sole di settembre, morendo, non saprei che dire addio... Eppure, Chiesa, ero venuto a te. Pascal e i Canti del Popolo Greco tenevo stretti in mano, ardente, come se il mistero contadino, quieto 

e sordo nell'estate de) tra il borgo, le viti e 0 del Tagliamento, fosse aJ della terra e del cielo; e li, gola, cuore e ventre squarciati sul lontano seot̂ ' deUe Fonde, consumavo le -dei più bei tempo umano. ^ mio giorno di gioventù, in la cui dolcezza ancora mi l"* tra libri sparsi, pochi fio'' azzurrini, e l'erba, l'erte^ tra le saggine, io davo a ^ tutta la mia ingenuità e ii cf 
Cantavano gli uccelli nel in una trama complicata. " assordante, preda dell'est povere passioni perse tra umili dei gelseti e dei e io, come loro, nei destinati ai candidi, ai f ^ aspettavo che scendesse ^ che si sentissero intonw ' odori del fuoco, della Kà» 
che l'Angelus suonasse, vi-dei nuovo, contadino neU'antico mistero consu^^ Fu una breve passione. i quei padri e quei fìS^ i di Casarsa vivevano, per me, di telinone: loro allegrezze erano il ^ di chi, pur poco, ®® la chiesa del mio aoo>^ era morta nei secoli, eĵ  solo nel vecchio, doio"̂  dei campi... 

Preghiera ^^ 
(...) Cario Dio, liberaci dal pensiero ^ E' del domani che TaJ^ Ma noi ora vogliamo J " che seguiva il suo As»,/ che era anche il Viveva di rendita ma Era povero ma non ^ Era puro come un SJW Era infelice e sfrutta»-Caro Dio, , , 
l'idea del potere n ^ V ' non solo, ma senza 
Caro Dio. ^ facci vivere come 6" 

.INi 
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»0esie di Pier Paolo Pasolini 
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Mi domando che madri avete avuto 
Se ora vi vedessero al lavoro 
in un mondo a loro sconosciuto. 
d'esperienze così diverse dalle loro. 
che sguardo avrebbero negli occhi? 
Se fossero li, mentre voi scrivete 
il vostro pezzo, conformisti e barocchi, 
o lo passate, a redattori rotti 
a ogni compromesso, capirebbero che siete? (...) 

23 ap r& 1962 

a pugno 1962 

Un affetto e la vita 
Ho un affetto più grande di qualsiasi amare 
su cui esporre inutilizzabili deduzioni. 
Tutte le esperienze dell'amore 
sono infatti rese •misteriose da guell'affetio 
in cui si ripetono identiche. 
Sono legato da esso 
perché me ne impedisce altri. 
Ma sono libero perché sono un po' più libero da me stesso. 
La vita perde interesse perché si è ridotta a im teatro 
in cui le fasi di questo affetto si svolgono: 
e così ho perso l'ebbrezza di avere strade sconosciute 
da prendere ogni sera 
(al vecchio vento che annuncia cambiamenti di ara e ifi stagioni. 
Ma che ebbrezza nel poter dire: «io non viaggio pii»; 
Tutto è monotono perché in tutto non c'è altro 
che un certo luccichio di occhi, 
un certo modo di correre un po' buffo, 
un certo modo di dire c. Paolo», e un certo modo 
di straziare a causa della rassegnazione. 
Ma tutto è messo in forse dal terrore che qualcosa cambi. 
In ogni amore c'è una fusione tra la persona che si ama 
e qualcun'altro: ma ciò è naturale. Nell'affetto 
ciò sembra invece così innaturale: 
la fusione avviene a tali profondità 
che non è possibile darne spiegazioni, trame motivi 
per congratularsi, comunque essa sia, della propria sorte. 
La tenerezza che tale affetto impone 
al profonào, non conduce né a fecondare 
né ad essere fecondati, anche se per gioco; 
eppure si soccombe ad esso 
con lo stesso senso di precipitare nel vuoto 
che si prova gettando il seme, quando si muore 
e si diventa padri. Infine (ma quante altre 
cose si potrebbero ancora dire!), 
benché sembri assurdo, per un simile affetto, 
si potrebbe anche dare la vita. Anzi, io credo che qpesto i^em 
altro rum sia che un pretesto per sapere di aver uno possUnlttà — 

tTumea — 
di disfarsi senza doicre di se stessi. 

Pasolini in una scena del Decamerone 

Poesie mondane 
(...) Quando gli Anti'i Sessanta 
saranno perduti come il Mille, 
e, il mio, sarà uno scbeletro 
senza più neanche nostalgia del mondo, 
cosa conterà la mia « vita privata », 
miseri scheletri senza vita 
né privata né pubblica, ricattatori, 
cosa conterà? Conteranno le mie tenerezze, 
sarò io, dopo la morte, in primavo-a, 
a vincere la scommessa, neDa furia 
dei mio amore per l'Acqua Santa al sole. 

Lavoro tutto il giorno come un monaco 
e la notte in giro, come un gattaccio 
in ca-ca d'amore... Farò proposta 
alla Curia d'esser fatto santo. 
R i a n d ò infatti alla mistificazione 
con la mitezza. Guardo con l'occhio 
d'un'immagine gli addetti al linciaggio. 
Osservo me stesso massacrato col sereno 
coraggio d'uno scienziato. Sembro 
provare odio ,e invece scrivo 
dei versi pieni di puntuale amore. 
Studio la perfdia come un fenonreno 
fatale, quasi non ne fossi oggetto. 
Ho pietà per i giovani fascisti, 
e ai vecchi, che considero forme 
del più orribile male, (Ripongo 
solo la violenza della ragione. 
Passivo come un uccello che vede 
tutto, voIan<k>, e si pOTta in cuore 
nel volo in cielo la coscienza 
Che non perdona. 

La poesia della tradizione 
(...) per amore dell'operaio: ma nessuno chiede a un operaio 
di non essere operaio fino in fondo 
gli operai non piansero davanti ai capolavori 
ma non perpetrarono tradimenti che partano al ricatto 
e quindi all'infelicità 
oh sfortunata generazione 
piangerai, ma di lacrime senza vita 
perché forse non saprai neanché riandare 
a ciò che non avendo avuto non hai neanche perduto; 
povera generazione calvinista come alle origini delta borghesia 
fanciullescamente pragmatica .puerilmente attiva 
tu hai cercato salvezza nell'organizzazione 
(che non può altro produrre che altra organizzazione) 
e hai passato i giorni della gioventù 
parlando il linguaggio della democrazia burocratica 
non uscendo mai dalla ripetizione delle formule, 
ché organizzar significar per verba non si porta, 
ma per formule si. 
ti troverai a u^are l'autorità paterna in batta del patere, 
generazione sfortunata! 
Io invecchiando vidi le vostre teste piene di dolore 
dove vorticava un'idea confusa, un'assoluta certezza, 
una presunzione di eroi destinati a non morire 
oh ragazzi sfortunati, che avete visto a portata eS mano 
una meravigliosa vittoria che non esìsteva. 

E' in corso a Pordenone, un ciclo di manifestazioni dedi-
cate all'opera e alla figura di Pier Paolo Pasolini. La rasse-
gna si è aperta il 2 novembre con un « Profogo e immagini » 
realizzato con il materiale dell'archivio della Rai e due cor-
tometraggi filmati da Maurizio Ponzi e Carlo Di Carlo su e 
con Pasolini. Le proiezioni continuano al Crai di Torre Porde-
none e si articolano in due sezioni: una intitolata «Pasolini; 
il cinema in forma di poesia» che ripercorre tutta la filmogra-
fia pasoliniana l'altra sezione è dedicata al Pasolini scrittore 
e sceneggiatore. Oltre ai film, sono previsti dibattiti e tavole 
rotonde, e dal 17 novembre alla chiesetta di S. Francesco, una 
mostra: « disegni di Pier Paolo Pasolini 

A cura di Ennio Zappar e E t o Whaia 
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bazar 
Interviste / Alberto Fortis, un cantautore dal viso spigoloso 

Alberto, io ti ammazzerò 
Alto, corvino, un viso un po' 

spigoloso ma insieme un carat-
tere dolce e tranquillo. Un ap-
parente contrasto t ra il musi-
cista e la persona: il primo che 
urla, che f a le boccacce nel mi-
crofono come un adolescente da-
vanti allo specchio, il secondo 
un ragazzo normale, solamente 
un po' emotivo. Parl iamo di Al-
berto Fortis, 24 anni, nato a Do-
modossola, astro nascente nel 
panorama confuso della canzo-
ne d'autore italiana. Forte del 
successo registrato dal suo pri-
mo album e reduce da una tour-
née estiva con la Premiata For-
neria Marconi ha già pronto nel 
cassetto un secondo L P che pe-
rò non uscirà prima di febbraio 
o marzo. 

La f r a se di una sua canzone 
« Milano e Vincenzo » è già di-
venuta un modo di dire: « Vin-
cenzo io ti ammazzerò » ad in-
dicare l'impulso emotivo, assas-
sino ma sincero e ovviamente 
solo simbolico. Dall 'altra parte 
una canzone troppo chiacchiera-
ta. « A voi romani » che ostina-
tamente alcuni si rifiutano di ca-
pire. Siamo andati a trovarlo a 
casa sua dove vive insiehie a 
tre, quattro o cinque persone, 
a seconda del periodo. In sotto-
fondo la musica di Jacques Brel 
o Bob Dylan, i suoi autori pre-
feriti. 

Senti Alberto, precisamente 
che cosa ti è successo a Roma? 
Chi è Vincenzo? 

Credo sia ormai chiaro che 
queste due canzoni sono nate 
da motivi di lavoro nel senso 
che Vincenzo, la sua persona 
(un discografico romano, nrd) è 
stata la molla che mi ha porta-
to a generalizzare la mia rabbia 
contro tutti i romani; ma vo-
glio aggiungere che se le can-
zoni vengono ascoltate con un 
minimo di attenzione si capisce 
quale sia in realtà il tipo cÙ ro-
mano verso cui sono rivolte, 
quello che si titola « A' dottò » 
e in ciò da parte mia non vi e ra 
tanto una contestazione sociale 
o politica ma essenzialmente 
umana, insomma un brutto pe-
riodo che ho attraversato e che 
ha trovato il suo sfogo in quelle 
parole. 

Uno stato d'animo... 
Esattamente, uno stato d'ani-

mo dal quale sono passati due 
anni che non rinnego dunque 
ma che non deve essere nemme-
no sopravvalutato. Il problema 
non era li disco non realizzato 
ma il modo in cui venivo trat-
tato, quindi le canzoni non furo-
no tanto una ripicca ma la ri-

sposta ad un certo atteggiamen-
to. Ora, come ho già detto, so-
no passati due anni, si è fat to 
in tempo a rincontrarsi, è un 
capitolo chiuso. 

Dunque se abbiamo capito Vin-
cenzo «rftre ad essere una per-
sona con la quale hai fatto pa-
ce era il malessere, la dipenden-
za. E Milano? 

Abito qui da più di t re anni e 
mi piace viverci perché ciò che 
qualcuno chiama, spesso con ra-
gione, freddezza e isolamento, 
è invece per me anche possibi-
lità di raccogliersi. Milano è una 
grossa metropoli, frenetica, a 
volte senza senso, ma ti dà la 

possibilità di stare con te stesso 
e da questo punto di vista è 
uno stimolo. 

Una volta hai detto che al pri-
mo posto ponevi l'amicizia, poi 
ramwe, eccetera. Da quando 
sei famoso probabilmente trovi 
piò gente disposta a volerti be-
ne. Vuole bene a te o alla tua 
immagine? 

Posso dire questo, che se da 
un lato essere popolari è bellis-
simo perché è un motivo di ve-
rifica, è un riscontro continuo 
che tu hai, dall 'altro c 'è natural-
mente il dubbio: conoscere be-
ne le persone diventa difficile, 
i contatti si fanno troppo rapi-
di e spesso passano attraverso 
la vinilite, l 'immagine pubblica 
che tu hai. E' vero che si guar-
da sempre prima a chi canta 
piuttosto che a ciò che sei come 
persona e rischi così di venire 
talmente assorbito dal lavoro, 
abituato a marciare su tempi 
industriali da perdere un certo 
contatto umano. Diciamo che il 
mio lavoro è bello, mi piace 
ma non mi appaga del tutto. Un 
altro rischio è quello di diven-
tare manager di te stesso, ra-
zionalizzatore della tua vita co-
sì da non avere più niente da 
dire, ti scuoti di esperienze. 
Credo che il modo migliore per 
reagire sia quello di giocarci un 

po' non con ciò che scrivi ma 
con le strutture di lavoro che 
frequenti. 

I tuoi rapporti eoa il pubbli-
co giovanile di sinistra come 
pensi possano essere? 

Non ho mai creduto che mi 
avrebbero accettato molto vo-
lentieri ma sempre con un at-
teggiamento critico: io penso 
che molte volte l'impegno so-
ciale a tutti i costi nei testi ab-
bia un po' rovinato la canzone 
d'autore. Quando invece punti 
più sul lato umano forse dai del-
le cose che sembrano semplicis-
sime ma che sono anche molto 
importanti: forse se io avessi 
fat to di più il falso impegnato, 
con un pizzico di politica dosa-
ta nel giusto modo, avrei af fa-
scinato di più. Molti fanno que-
sti calcoli, io mi sentivo di f a r e 
solo , ciò che ho scritto. 

C'è chi ti ha rimproverato un 
tipo di musica un po' debole. 
Qualcuno parlava addirittura di 
c valzerini i>. 

Si, qualcuno ha detto questo; 
la definizione di valzerini è na-
ta dai critici musicali, e quan-
do io parlo di perversione della 
critica è proprio perché c 'è 
qualcuno che a volte vuole ro-
vinare le tue cose a tutti i co-
sti. C'è una canzone nell'album 
« I n soffitta » che doveva es-
sere un valzerino perché dove-
va dare l ' idea di quattro perso-
nell'angolo di una strada con in 
sottofondo una pianola. Non a 
caso nell'economia, del disco ve-
niva prima della «Sedia di lil-
là », essere cioè un momento di 
raccoglimento, di attesa. Molte 
volte invece la critica si ferma 
alle croci, ai punti cardinali, 
senza capire il perché delle co-
se. 

In conclusione parliamo un 
poco di progetti. Volevi mettere 
su un gruppo. Esiste già? 

Si, siamo in sei. Io canto e 
ogni tanto vado al pianoforte. 
Poi c 'è Amoruso, un ragazzo di 
Napoli molto bravo alle tastiere. 
Al basso Franchino Cristaldi, 
Claudio Dentes alla chitarra, 
Beppe Sciuto alla batteria e 
Amedeo Bianchi al sax. Sono 
tutti session-men, a parte Den-
tes che ha già fa t to un disco da 
solo (Panta Rei, ndr) e poi stia-
mo cominciando un tour che do-
vrebbe arrivare fino alle Mar-
che; a dicembre entro in sala 
d'incisione e il nuovo album 
verrà registrato con questo nuo-
vo gruppo. 

A cura di Claudio Kaufmann 
e Marco De Martino 

Pubblicità 

TORINO - af RItz MILANO - all'Arcadia 
ROMA - al Capranichetta 

Musica 
GENOVA. Dal 13 al 17 novembre nella sala teatro del Convitlc 
Colombo, corso Dogali, 1 (cancello) la percussionista Teity 
Quaye ter rà un seminario di congas afr icane a 40 doraieis 
due corsi paralleli. Sabato 17 novembre ore 21, sempre al con-
vitto Colombo Terry Quaye si esibirà in un cocnerto. Ingresso 
L. 2500 con i seguenti strumenti: ewedrums-ghana, balafonj 
Mali, talking drums (Nigeria) e tumb-piano (Ghana). 
TORINO. La Medianova spettacoli di Torino organizza per il 
26 novembre a Lione e l'S dicembre a Zurigo due viaggi f« 
ascoltare i « Supertramp ». Il costo del viaggio è di 30.000 lire 
Un altro viaggio viene organizzato per il 25 novembre a Berna 
per lo spettacolo degli « AC-DC ». Il prezzo è sempre di 35.01)11 
lire 
ROMA. La scuola popolare di musica del Testacelo organiza 
ogni martedì alle 21.30 cocnerti di musica improvvisata, cooi-
dinato da Martin Joseph che invita t ra l 'altro i musicisti ine-
ressati a mettersi in contatto con lui. Martedì 13 nei locali li 
Via Galvani 20 saranno di scena Antonio Apuzzo (sax e flau-
to); Ludovico Fulci (pianoforte); Mario Paliano (batteria). 

Teatro 
PALERMO. Si apre oggi al ridotto del Teatro Bionda con il 
« Rapimento di Sita », proposto dalla compagnia indiana i 
Ramana Marty la Quinta Rassegna nazionale dell'Opera dei 
Pupi, incontro internazionale f r a diverse radici di folclore. Lo 
spettacolo di stasera presenta l 'ar te delle ombre indiane cosi 
come si è sviluppata nella zona dell'Andhra Pradesch. 
ROMA. E ' sorta a Roma la scuola di teatro « Anna Magnami, 
già Accademia di Teatro « Alessandro Fersen ». La sede è in 
Piazza Madotma della Salette, 1. Il nuovo direttore è Gianni 
Diotiaiuti, il più 2inziano degli insegnanti dell'accademia. 
TORINO. Il Teatro Erba celebra quest'anno la propria decai 
naie a.ttività con un cartellone in cui si alterneranno recitai 
di cantautori, teatro, spettacoli per ragazzi, cinema e mara-
tone dell'horror. In questi giorni c 'è lo spettacolo-recital di 
Raffaella De Vita «Edi th Piaf : una donna, una vita, unav» 
ce ». Tra i successivi appuntamenti: un recital di Paolo 
e uno di Walter Chiari e uno di Milly; tre spettacoli (in dicenv 
bre) curati dalla danzatrice moderna Carla Perotti; una ras-
segna di teatro popolare (dalla fine di novembre) che ospite 
r à compagnie di base provenienti da diverse realtà regionali: 
ogni lunedì verranno poi proiettati films di fantascienza e pa 
rapsicologia; infine, ogni sabato daUe 24 fino all'alba, le ma 
ratone di mezzanotte dedicate ai fllms del brivido. 

Cinema 
LECCE. Dal 12 al 16 dicembre Lecce ospiterà una nuova raŝ  
segna internazionale di cinema: si t rat ta del Primo Festiva. 
« Cinema e Mezzogiorno d'Europa » che, attraverso una ven 
tina di lungometraggi dovrebbe fa re U punto sulla produzi»« 
recentissima dei paesi del Sud Europa. Della sezione ini»' 
mativa fanno infatti parte fllms provenienti dal Porto^n 
Spagna, Italia, Jugoslavia, Turchia, Grecia e Francia. AfB® 
cherà la rassegna dei « Films Nuovi » una retrospettiva iw^' 
grafica dedicata a Francesco Rosi, da « La sfida » (Wó?) '' 
«Cristo si è fermato a Eboli» (1979). 
SALERNO. Al cinema Augusteo e nella sala S. Croce^ 
Paduia 3 fino al 20 novembre si svolgerà il « Festival Rob^ 
De Niro» ad organizzarlo è il Laboratorio 2029 a v e r t e n d o c i 
nel programma non è stato possìbile inserire « N o v e c e n t o 
Bertolucci e il « Padrino » di Coppola perché sono statì n 
rat i dal mercato dai distributori cinematografici. Tra 
in programma « New York New York » di Martin Scor^ 
«Bat te il tamburo lentamente» di Hancock; infine «ult®-
fuochi » di Kazan. L'ingresso è di L.900. 

Notiziario 

LIMA. Il regista tedesco Werner Herzog c o n t i n u e r à a ^ ^ 
il proprio film nella regione amazzonica peruviana nonos ^ 
l'opposizione della comunità « Agurana » che pa'"®"^. jg. 
struzione del loro habitat e la divulgazione di una ^ ^ ^ 
magine della popolazione. Il film di Herzog 
oltre 6 milioni di dollari) nar re rà la storia di un P . ' ^ 
peruviano di caucciù, Fitz Carraldo, e avrà come atton 
Kinski, Albert Finney e Mike Jagger. 
PARIGI. Il regista tedesco Volker Schloendorff. vincitor^^ 
l'ultimo festival di Cannes, realizzerà con la c o U a b o r a z i ^ , 
Gunther Grass un film sul rapporto t ra i tedeschi nccw 
terzo mondo. 
PARIGI. Dal 15 al 25 novembre avrà luogo il IX 
ternazionale del film fantastico e di fantascienza: a P . 
ranno 20 films concorrenti in rappresentanza di 9 P®®.^ cJ' 
ROMA. Diego Fabbri , lo scrittore e regista di forn^^-g^ata 
tolica, scriverà per la Rai - TV un soggetto sulla iggfi 
tipo di Karol Wojtyla. Il film avrà come regista 
Zanussi, mentre non è stato ancora trovato 
fidare il ruolo del Papa, anche se si sta pensando a r ^ 
man. Pare che Giovanni Paolo II sia entusiasta del 
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bazar 
Cinema / « Saint Jack » di P. Bogdanovich 

Un'americano 
a Singapore 

Peter Bogdanovich è un regi-
sta particolare nella costellazio-
ne del cinema americano. Iniziò 
la sua attività come critico ci-
nematografico ed in seguito pas-
sò alla regia. Molto legato ai 
classici, soprattutto John Ford 
e Fritz Lang, sostiene che il ci-
nema ha ormai dato il meglio di 
sé, per cui sarebbe inutile pro-
vare a creare qualcosa di nuo-
vo e migliore. Nonostante ciò i 
suoi prodotti sono sempre stati 
di ottimo livello, basti pensare 
a fllms come «Paper Moon», 
« L'ultimo spettacolo » ed al più 
recente « Vecchia America » una 
passerella di trascorse glorie 
hollywoodiane. 

Cinema / « Manhattan » di Wcx>dy Alien 

Ma Manhattan 
non è Brookiyn 

< Saint Jack », tratto dall'omo-
nimo romanzo di Paul Theroux, 
è la storia di un americano che 
stabiUtosi a Singapore si guada-
gnava da vivere gestendo un ele-
gante bordello. La malavita lo-
cale vede negativamente i suc-
cessi commerciali di Jack e co-
si, dopo avergli tatuato frasi 
oscene sulle braccia, gli distrug-
gono il locale. Quando si crede 
rovinato Jack trova aiuto in un 
misterioso personaggio che gli 
propone di aprire un bordello 
riservato ai militari americani 
che combattono in VietnEmi. 
Jack ne diviene direttore, e, nel-
la speranza di guadagnare mol-
ti soldi e poter tornare in Ame-
rica, accetta l'incarico della Cia 
di fotografare segretamente un 
senatore USA omosessuale in 
compagnia di un ragazzino. Mà 
fatte le foto. Jack penUto, le 
butterà via. 

Il aim è percorso dal princi-pio alla fine da un misterioso senso di tristezza e paura. Tutto a Singapore sembra essere in vita come per miracolo, i per-s^gg i vivono come se da un giorno all'altro dovesse accade-

Due sequenze di « Manhattan a: Woody Alien e Mariel 
Hemingway; in basso Diane Keaton e Michael Murpy 

re l'irreparabile. E' una città 
che non vive di vita propria, 
dipende interamente dai soldi 
americani, la gente non si rico-
nosce pili nella propria cultura, 
ma in un miscuglio di antica 
tradizicwie orientale e violenta 
occidentalizzazione. Le donne dei 
bordelli sembrano aver subito, 
più di tutti, l'impatto violento di 
due culture differenti, e nono-
stante ciò la loro figura è l'uni-
ca nel film a dare un tono di al-
legria e speranza. 

Ben Gazzara con l'ottima in-
terpretazione di questo perso-
naggio piuttosto ambiguo e cor-
rotto, ma infine sentimentale e 
corretto, richiama alla memoria 
i fìlms di Humphrey Bogart. E 
conoscendo le preferenze per il 
passato del cinema di Bogdano-
vich certamente questi riferimen-
ti non sono casuali. Ottima an-
che la fotografìa di Robby Mul-
ler e soprattuto le musiche di 
Louis Armstrong. 

New York New York: che per 
Woody Alien fosse un'incubatri-
ce lo avevamo già intravisto in 
«Io e Annie». Ma un tal tono 
di amore vaporoso e viscerale, 
e di odio compiaciuto e ironico 
lo apprendiamo solo da «Man-
hattan », ultimo film del comico 
ebreo-americano, che noi ascol-
tiamo (purtroppo) doppiato col-
la voce un po' ebete di Oreste 
Lionello. 

Manhattan, va detto, è il quar-

tiere bene di New York, da non 
confondere né coi Parioli, né 
con Mayfair: è r« altra parte 
della città », quella al di là del 
ponte. Manhattan non è Brook-
lin, per intenderci, e quindi nien-
te a che vedere con il way of 
life di Travolta. Perché, in qual-
che modo, questo film è specu-
lare alla « Febbre del sabato 
sera », proprio nel modo in cui 
Manhattan è speculare a Brook-
lin. 

In bianco e nero, un bianco e 
nero che fa pensare a «Luci 
sulla città » di Charlie Chaplin 
e al « colore dell'interiorità » 
bergmaniano, il film è semplice-
mente stupendo. 

Magnifica New York, come 
può vederla solo chi ci è nato, 
ma non le appartiene. Gigante 
che non riesce a fagocitare un 
ebreo piccolo brutto e intelligen-
te, ma solo a istigarlo all'ironia 
con galassie di intrallazzi ne-
vrotici. complicazioni da gran-
de magazzino, panorami da ago-
rafobia, Manhattan, come dal ti-
tolo, è la vera protagonista del 
film; e difatti le sono dedicate 
le inquadrature più belle. 

Per il resto, la trama del film 
è il curriculum amoris di AUen: 
le mogli, le amanti, le altre, com 
presa l'immancabile Diane Kea-
ton. Alien come nuovo prototipo 
di play boy: relazioni sfuggenti, 
ma impegnative, l'aspetto idea-
le del voyeur, lubrico e brutti-
no, e poi un certo modo di es-
sere, un'intelligenza che levita 
perfino sui grattacieli, da filoso-
fo shopenaueriano. 

Per il resto, lo stile e la co-
micità sono quelli inaugurati con 
< Io e Annie », di cui « Manhat-
tan » sembra il completamento. 

Forse meno divertente: ma è 
l'ironia della metropoli quotidia-
na, e c'è da chiedersi quanti 
films Woody AUen potrà ancora 
tirare fuori da New York. E dal-
le sue donne. 

Antonella Rampino 

Bestiario 

Mettiamo insieme un Federico 
da Catania, non pittore del '500 
siciliaito, ma Uomo Qualunque 
che ha perso incresciosamente 
il proprio Grande Amore, e qual-
che Esperto di rotocalchi fem-
minili, Donna Letizia da Rusconi 
e Ravera Lidia privatologa di-
plomata in letteratura monda-
doriana. Più, ovviamente, ui 
paio di conduttori moderatori. 

Il Federico si lamenta e pcrjì 
qualche problema: può, un gran-
de amare, finire da uri momento 
all'altro?. Ovvero: perché Lei mi 
ha abbandonato, anche se pro-
mettevo di lavarle i piatti e, re-
almente, io l'amavo? 

Donna Letizia, che stima mól-
to Lidia Ravera, risponde che 
le donne sono a volte stupida-
mente orgogliose, e che non sem-
pre vanno capite. « L'ha scam-
pata bella, caro ragazzo », « Un 
grande amore rton finisce mai, 
cioè tutti gli amori finiscono, ma 
quello Grande, almeno, non se 
ne va ». Ravera Lidia (« Apprez-
zo molto il suo "Saper Vivere" 
— rubrica sulla rivista "Gen-
te", ndr — cara Donna Leti-
zia •») nota che Federico è un 
femminista, perché è uno che 
discute del « privato » in pubbli-
co ma che le dorine, abituate 
per secoli ad aver Bisogno de-
gli Uomini, devono ora (e qual-
cuna è in ritardo) liberarsene, 
per poi poterli Desiderare. Fe-
derico conviene, ma è proprio 
triste, e chiede, spavaldamente, 
alle radioascoltatrici di conso-
larlo, scrivendo al suo fermo po-
sta. Così, per colmare uno spa-
zio radiofonico per il consuma-
tore-ascoltatore, è caduto anche 
l'ultimo baluardo di intimità: la 
Radio entra anche rCel cuore. 

A. R. 
Venerdì 8 novembre, ore 10.30, 
Radiouno, trasmissione Radioan-
ch'io. 

TV 1 E, la domenica, 
non guardate la TV! TV 2 

falla basilica SS. Apostoli di Roma: Messa 

Segni del tempo - settimanale di attualità religiosa 
Gli strepitosi anni del cinema - «Gli indomiti » 

TG L'una - a cura di Angelo Ferruzza 
TG 1 Notizie 

Etomenica in... - regia di Lino Procacci - con cronache 
di avvenimenti sportivi 

ring - con Awana Gana 

16.30 
ìèlÒ 

17.30 
18,55 
19 
iò 

HÌ4Ò 

* Giuseppe Balsamo » - sceneggiato di André Hunebelle. 
Marais e Olimpia Carlisi 

^ Minuto 
. 5 ! l ;_P^fo r tuna della Lotteria Italia 
Domeni lica in... retrospettiva 

Campionato italiano di calcio 
Telegiornale 

Com 'era verde la mia valle - regia di Ronald Wilson 
La domenica sportiva . 

^ossimamente - Programmi per sette sere a cura di " a Jacolucà 
Telegiornale - Che tempo fa 

Il jazzista Enrico Rava (TV - 2 
ore 23,50) 

12.30 Qui cartoni animati 

13 TG 2 - Oretredici 

13.30 Alla conquista del West - regia di Bernard e Vincent 
McEveety - con Christopher Lee e Calvin Clements 

15 Prosimamente - Programmi per sette sere - a cura di 
Pia Jacolucci 

15.15 TG2 - Diretta Sport - Napoli: ippica, Rovigo: Rugby 

16.30 Pomeridiana - spettacoli di prosa e balletto presentati 
da Giorgio Albertazzi : « Gianni Schicchi » opera in un 
atto di Gioacchino Rossini diretta da Eberhard Schoe-
ner - con Renato Capecchi e Maddalena Bonifacio 
«Revolt» balletto televisivo di Birgit Culberg ispirato 
alle « Carceri » di Piranesi, musica di Bela Bartok 

18.15 Campionato italiano di calcio 

18.40 TG 2 - Gol flash 

18.55 Joe Forrester - telefilm - regia di Alexander Singer 

19.50 TG 2 - Studio aperto 

20.40 Alberto Sordi in « Storia di un italiano » - « Dalla Repub-
blica al miracolo economico » 

21.55 TG2 - Dossier - U documento della settimana - a cura 
di Ennio Mastrostefajio 

22.50 TG 2 - Stanotte 

23.50 Jazz con Enrico Rava - regia di Maurizio Corgnati 
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in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-57583V1 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

perm^ 
15 BACI sono Stefano, 
cavaliere errante occasio 
naie. Ho perso U tuo in-
dirizzo di Padova, tele-
f(Hiàmi o scrivi ai 041 
958879 o scrivi a Stefa-
no Selena, via Milano 50 
Mestre (Venezia). 
S. SONO ANGELO 26en-
ne, ho sempre avuto gros-
si problemi per instau-
rare costruttivi e soddi-
sfacenti rapporti con ra-
gazze; vorrei però tanto 
conoscere compagna di-
sposta a tentare con me 
un rapporto di questo 
tùflo. Patentauto 204077, 
Fermoposta Como centra-
le. 
COSETTA E CINZIA di 
Senigallia, operaie Baby 
Brummei, chi te conosce 
g.li faccia un fischio; so-
no Sauro della manifesta-
zione operaia a Firenze; 
vorrei sapere che fine 
hanno fatto; rispondere 
con annuncio. 
COMPAGNO napoletano 
trentatreenne, simpatico e 
generoso, sarebbe felice 
di conoscere qualche com-
pagna giovane di ,Roma, 
presso la cui abitazione 
sia possibile organizzare 
un piccolo amoulatono 
per espletare le più imper-
lanti espiessioni della me-
dicina tradizionale orien-
tale o naturalista. La com-
pagna interessata a que-
sto progetto e quindi a 
stringere un sincero e 
appassionato rapporto di 
cooperazione potrà telefo-
narmi allo 081-()19523 dal-
le ore la in poi. Raimondo 
KuiiERTO di Pescara cer-
ca compagni omosessuali 
in Abruzzo. Telefonare al 
n. Ud5-29<134, orario di 
negozio (giorni feriali). 
LEKCO stanza presso 
compagni che abbiano o 
vogliano cercare casa. Tel. 
085-29V134 orario negozio 
(giorni feriali). 
MI CHIAAIO Cristina e 
ti ho visto un giorno in 
Torino in via Alfieri, ave-
vi Lotta Continua in ma-
no. Sei alto, e ai i ca-
pelli lunghi, un po' stem-
piato. Io avevo la mac-
china vicino alla tua, una 
Renault 6. Ho sentito che 
i tuoi amici ti chiamava-
no « Lupo ». Voglio cono-
scerti, fatti assolutamen-
te vivo. Telefonami al 
613023. abito anch'io a 
Torino. 
SONO un compagno di 27 
anni e sono indipendente 
economicamente, ma sto 
attraversando un periodo 
di depressione acuta, ho 
rotto i ponti con tutti, 
non frequento più nemme-
no, per cui cerco compa-
gni-e con cui poter parla-
re. Luigi 06-801712, ore 
pasti. 
VORREI dire ad Hans 
che le pecore nere delle 
famiglie per bene non si 
devono redimere. Ti salu-
to, Valeria. 
ca nuove amicizie. Pepe 
Saverio, Rione Mazzini 
Ovest II (Avellino). 
CERCO SERI amici omo-
sessuali a Benevento e pro-
vincia. Scrivere a C/I n. 
34108792, Fermo Posta 
COMPAGNO 14enne cer-
centrale Benevento. 

ROMA. Alcuni compagni 
omosessuali in crisi che 
vorrebbero confrontarsi 
con altri omosessuali in 
crisi, vediamoci lunedì 12 
novembre alle ore 16 a 
Piazza Farnese, vicino al-
la fontana a sinistra. 
VORBEI mettermi in con-
tatto con Hans. Dovresti 
darmi un tuo recapito per-
ché non ho telefono. Ri-
spondi con altro annun-
cio. Cinzia. 

LA REDAZIONE di Lot 
ta Continua ha assoluto 
bisogno di sedie e mac-
chine da scrivere. Tele-
fonare allo 06-5745125. 
OFFRO camera semigra-
tis in cambio di assisten-
za bambino tre ore serali. 
Telefonare ore pranzo al 
06-7485901. 
VENDO annate quotidia-
no « Lotta Continua » dal-
l'origine al '78. Tel 02-
7490635. Giovanni. 
VEDO moto Morini Coun-
try 125; telefono (06) 
825870. 
MILANO. La nostra casa 
editrice si occupa di eco-
logia in senso lato. Cer 
chiamo giovani che colla-
borino alla raccolta della 
nostra pubblicità in Lom-
bardia. Rimborso spese 
più provvigioni, telefona-
re ENTRONAUTA 02-
4981777 o 496805. 
VENDO letto a mobile 
con libreria e cassettini 
L. 30.000 Tel. 06-3563055 
di mattina. 
CERCO urgentemente com-
pagno o compagna zona 
Ostia o dintorni che cono-
sce bene l'inglese, dispo-
sta-o a darmi ripetizioni. 
Inoltre a chi può interes-
sare mi offro come baby-
sitter anche tutte le mat-
tine. Claudia 06^96676. 
CERCO i funghi per fare 
yogurth. Chiunque me li 
possa fornire o mi possa 
dare informazioni su do-
ve trovarli mi può tele-
fonare al 35050550 oppu-
re al 5740862. Giancarlo. 
OCCASIONISSIMA. Vendo 
Olympus OMl obiettivo 
50mm 1,8, 135 mmmm 2,8 
e Winder. Ancora imbal-
lati. Nuovissimi a lire 
500.000. Tel. 06-5261645. 
VENDO autoradio-mangia-
nastri Pioner modello 
KP4000. Nuovissimo, per 
informaz. telfonare a Ro-
berto 06-5265149. 
DEPILAZIONI con miele 
L. 6.000 (intera) L. 3.000 
(parziale) (gambe). Ma-
nuela 06-8389149. 
VE.'VDO FIAT 500 targa 
Roma A2..., 200.000 lire. 
Tel. 06-602371. Ciro. 
VENDO cucciolo di Alano 
tel. 06-856184, Paolo. 
CERCO persona lingua 
madre spagnola per 2 ore 
conversazioni settimanali. 
Tel. 06-4954863. 
«MI CHIAMO Bruna, so 
badare molto bene ai 
bambini, a questo riguar-
do ho molta esperienza; 
ho necessità di lavorare. 
Chi è interessato a que-
sto annuncio telefoni al 
n. 8126489». 
LAUREANDO medicina 
offre assistenza a perso-
na anziana in cambio di 
una cameretta. Roma tel. 
842346. 

ANARCHICI. Il nuovo nu-
mero di Rivista Anarchi-
ca tutto dedicato alla Ci-
na è in vendita presso le 
librerie e le edicole del-
la città di Roma. Inoltre 
è reperibile presso il Col-
lettivo Anarchico di via 
dei Campani 71. 
E' USCITO il numero 4 
della rivista antimilitari-
sta «Senza patr ia» repe-
rìbile presso le librerie 
e il Collettivo Anarchico 
di via dei Campani 71. 
IL 15 NOVEMBRE esce 
il numero 0 del nuovo 
mensile di politica - cul-
tura e informazione 
«Bounty». La nuova ri-
vista è nata dalla ini-
ziativa indipendente di un 
gruppo di giovani com-
pagni inseriti nel mondo 
culturale. In questo nu-
mero: intervista esclusi-
va ai poeti della Beat 
Generation, e Fernanda 
Pi vano; Autunno caldo 
con i vecchi padroni; In-
dagine sui licenziamenti 
Fiat; Prima parte del 
viaggio sulle tradizioni 
popolari ecc. 

SIAMO quattro compagni 
di Roma e vogliamo rac-
cogliere un insieme. Un' 
idea potrebbe essere: 200 
compagni mettono 5.000 
Lire. Chi è d'accordo te-
lefoni allo 06-2589903 ore 
pasti. Domenico. 
Per RACCOGLIERE un 
insieme da im milione, 
cerco contatti con com-
pagni-e di Rovigo per or-
ganizzare un concerto sui 
fjema « Droga ». Telefo-
nare aUo 06-3569813 o ri-
spondere C(Hi annuncio. 
Paolo. 
PADOVA. Mario • e Ma-
riela stanno raccogliendo 
un insieme da un milione 
chi vuole contribuire può 
telefonare ore pasti allo 
049-39394. 

« 
A PARTIRE dal 10 no-
vembre il gruppo di au-
toeducazione comunicati-
va terrà nello spazio tea-
trale di via Perugia 34, 
il nuovo incontro teatra-
le a Geramino la volpe 
contro il mostro dell'ac 
qua ». Novità di Roberto 
Galve; nel nuovo incontro 
teatrale si fondono varie 
tecniche dalla proiezione 
di diapositive della sto-
ria ai burattini, dall'ani-
mazione in sala ai giochi 
e quindi un pretesto dì 
animazione che ha per 
oggetto questa volta una 
storia del folklore latino 
americano. 
A MILANO vogliamo for-
mare un gruppo di self-
help e di .discussione sui 
temi proposti da Susie 

Orbach nel suo libro «Noi 
e ii nostro grasso». Te-
l e f o n i e aft) 02-6899456. 
PADOVA Domenica 11 al-
le ore 17 al Teatro Ten-
da di Prato della Valle, 
concerto - festa organiz-
zato da Radio Sherwood; 
con Andy Irvine e Mick 
Hanly e il discioito grup-
po di Plancty, forse il 
più famoso gruppo di mu-
sica irlandese. 
PADOVA. L.ll novembre 
alle ore 17 al Teatro Ten-
da, via Caducei, si ter-
rà un concerto di musica 
irlandese con Andy Irvin 
e Mike Hanly. 
MILANO. Lunedì 12 no-
vembre ore 15 in Statale 
si riunisce il coordinamen-
to cittadino delle scuole 
contro la selezione, i de-
creti delegati, la repres-
sione e jger valutare le 
situazioni nelle scuole e 
la proposta di una assem-
blea cittadina. 
MARIA acquista cartoli-
ne dal '900 al '45 tutti i 
soggetti, inoltre paga L. 
l.OOG cartoline reggimen-
tali, seconda guerra, bam-
bole, medaglie e oggettini 
vari. TeL 06-2772907. 
GENOVA. Teatro jazz. 
Dal 13 al 17 novembre 
nella sala del convitto Co-
lombo, Corso Dodali 1, 
cancello, la percussionista 
Terry Quaye, terrà un se-
minario di conghe africa-
ne a 40 donne in 2 corsi 
paralleli. Sabato 17 no-
vembre alle ore 21 sem-
pre nel teatro del convit-
to Colombo Terry Quaye 
si esibirà in un concerto 
per la cittadinanza (in-
gresso L. 2.500) con i se-
guenti strumenti Ewe 
Brums del Ghana. Baia-
fon del Mali. 
SEaUNARIO di psicoana-
ksi contro: «La paura 
dell'inconscio ». Ogni lu-
nedì al convento occupato 
via del Colosseo 61. ini-
zio lunedì 12 novembre 
1979. Per altre informa-
zioni rivolgersi a Psico-
analisi contro. Via Pie-
monte 39-A. TeL 4758675. 
DOMENICA 11 novembre 
manifestazion - spettacolo 
alla chiesetta occupata 
per la libertà di Paolo 
Tomassini e Leonardo For-
tuna (Paolo e Daddo). Il 
loro processo è fissato per 
il 22 novembre. 
La manifestazione è orga-
nizzata dal Circolo 2 Feb-
braio e avrà al suo m-
terno delle connotazioni 
specifiche di questa srut-
tura di Movimento. 
Domenica 11 alle ore 9 
c e un appuntamento per 
tutti i partecipanti eli Cor-
si Autogestiti di Educa-
zione Fisica Generale per 
tenere dei giochi di squa-
dra (a formazioni miste) 
nei prati circostanti la 
Chiesetta Occupata. L'in-
vito è ovviamente esteso 
a tutti i compagni e le 
compagne che volessero 
partecipare ai giochi. 
Domenica 11 alle ore 17 
sarà proiettato il film: 
« Taxi Driver ». Nell'in-
tervallo del film e succes-
sivamente allo stesso ci 
saranno degli interventi 
politici (di cui uno spe-
cifico sulla situazione tec-
nico-legale dei due com-
pagni) con il relativo di-
battito che deve neces-
sariamente portare a una 
mobilitazione puntuale per 

i giorni del processo. 
L'ingresso nel pomeriggio 
è a prezzo politico nel 
senso che l'incasso sarà 
usato in parte per l'orga-
nizzazione della giornata 
e in parte specificamente 
per i compagni Paolo e 
Daddo. La Chiesetta Oc-
cupata è in Via di Vigna 
Fabbri all'Alberone alle 
spalle di Villa Lazzaroni. 
Si raggiunge con l'auto-
bus 87 scendendo due fer-
mate prima del capolinea. 
La manifestazione-spetta-
colo è organizzata dai Cir-
colo 2 Febbraio. Vi han-
no finora aderito: il (Co-
ordinamento Romano qon-
tro l'Energia Padrona, la 
redazione di Radio Onda 
Rossa, i Comitati Autono-
mi Operai, l'Organizzazio-
ne Proletaria Romana, la 
Redazione di Radio Prole-
taria, la Commissione e-
roina di Roma Sud, i com-
pagni dell'Alberone. 
VERONA. Lunedi 12 aUe 
ore 16 presso il centro 
Mazziano in via Madon-
na del Serraglio, assem-
blea provinciale indetta 
dal coordinamento provin-
ciale lavoratori precari 
disoccupati della scuola 
per il rilancio delle lotte 
contro ogni provvedimen-
to di ristrutturazione. Ve-
nite tutti, precari, disoc-
cupati e garantiti. 

EincsÀ] 

ROMA. Lavoratori del 
credito martedì 13 novem-
bre alle ore 18 in via 
dei Taurini 27 presso 
« Umanità nuova a si riu-
niscono i collettivi ed i 
compagni che lavorano 
nel settore col seguente 
OdG: 1) valutazione del-
le lotte contrattuali in 
corso; 2) preparazione di 
una assemblea romana i 
tutti i lavoratori che non 
si riconoscono negli obiet-
tivi della piattaforma sin-
dacale. 

UNIVERSITÀ' di Cala 
bria - Cosenza, 12-13 no-
vembre, convegno «Lotte 
sociali e garanzie giuridi-
che: il caso italiano». S. 
Rodotà - Federico Sta-
me - Bruno Manghi -
Luigi Ferraioli. Aula Um-
berto Caldera università 
di Arcavacata. 
IN SEGUITO all'annuncio 
dei precari delle elemen-
tari di Ancona (vedi LG 
1, 2, 3 novembre) i par-
tecipanti al convegno na-
zionale dei lavoratori pre-
cari e disoccupati della 
scuola, hanno dato vita a 
una struttura di coordina 
mento nazionale che ha i] 
seguente recapito: via 
Pollaiolo. 134-136 rosso, se 
de del coordinamento di 
Firenze per informazioni 
telefoniche, tel. 055-297809. 
E' fissato indicativamente 
a Bologna il prossimo con-
vegno nazionale dei pre-
cari e delle elementari 
che confermeranno trami-
te annuncio sul giornale. 
MILANO Al teatro Offi-
cina di Viale Monza 140 
il gruppo Proposta pro-
segue fino a martedì ìa 
rappresentazione di « Set-
te pianeti, sette speran-
ze, S. Ciro ci mette il di-
to. Storie e controstorie 
di fatti e fatture nel Ci-
lento. 

A TREVIGLIO (BG) cofr 
tinua la rassegna « E pur 
si muove » orgeinizzata dal 
gruppo cooperazione e cul-
tura (teatro di Ventura, 
Radio Mirtillo e Coopera-
tiva Stuani). Domenica 11 
di pomeriggio in piazza, 
con castagne, vino e mu-
sica. Spettacoli di saltim-
beinchi e magia con i 
prof. Bustric e il Teatro 
di Ventura). Martedì 13 
ore 21 al cinema Ariston 
3 ore di concerto con An-
dy Forest. blues e coun-
try, e il gruppo l'i 
musica popolare. 
PARMA. Radio Area or-
ganizza, venerdì 16 no-
vembre, al Palazzetto àà-
lo sport di Parma, una 
festa rock (1984, Kill Yor-
City) con la partecipaci); 
ne di complessi musicali 
di Parka, Punkle-EIectirc 
Nerves - Suicide comman-
dos. Parteciperanno anche 
un gruppo di Zurigo, The 
Sflonsch e gruppi di a» 
mazione. La festa avrà 
inizio aUe 18,30 e 
guirà per tutta la notte' 
Ingresso L. 1.500. 
T E A T R O S U B U R R A 
dei Capocci 14 Roma. ^^ 
06-4759475. Festa d'apertu-
ra del teatrino ore^-
concerto jazz con Mos-
to D'Alfonso (flauto); W-
ca Pagliani (chitarra) 
fano Martinelli (cootì^ 
basso). Interventi di can-
to e musica popolare. 

• I Pubblicità • 

u n a f a v o l a p o s s i b i l e , n a s ^ 

che a w r a ^ 2 0 a n n i n e l 200C 
un film «li p 

ALAIN 

L'MLD di Bologna ha fi-
nalmente una sede al Cas-
sero di Porta Galliera. 
Per il momento si riunì 
sce tutti i giovedì sera 
alle ore 9. 

MILANO: 
ORCHIDEA 
ROMA: ^ P 
ARCHIMEDE T 
AUGUSTUS 
TORINO: 
PUNTO DUE 
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inchiesta 
CONCLUDIAMO 
LA NOSTRA 
INCHIESTA 
SULLA 
GRAN BRETAGNA / 
UN PAESE 
PASSATO 
DALLO STATO 
ASSISTENZIALE 
AL CAPITALE 
CON LA VOCE 
DURA 

(dal nostro inviato) 

« Release » è sicura-
mente il gruppo inglese 
che ha accumulato la 
maggior esperienza nel 
campo dell'as'^isterna ai 
tossicodipendenti. La sua 
attività si dispiega anche 
in molti altri settori dalla 
consulenza alle donne, so-
pratutto (abortion adiosoy 
service) straniere, che 
vengono a Londra per 
abortire, avvalendosi dei 
servizi gratuiti del servi-
zio sanitario nazionale, 
dell'assistenza legale e 
non ai detenuti ed agli 
occupanti dì case, ad una 
Dosta attività di controin-
Jormazione, soprattutto 
nella realtà del mondo 
giovanile. 

(Release» nasce nel 1967 a 
West London come gruppo spon-
taneo per offrire assistenza le-
gale ai giovani della comunità 
antillana perseguitati dalla po-
lizia, ufficialmente per l'uso 
^ naarijuana, in realtà a sco-
po intimidatorio. Con l'aumento 
deUa diffusione delle droghe pe-
danti nel mondo giovanile, Ee-

inizia una attività di con-
troinformazione e di consulenza 
legale e medica che si dispiega 
su tutto il territorio del paese, 
grazie ad una rete di contatti 
cw medici, avvocati, centri so-
'̂ali e gruppi spontanei a cui 

indirizza le persone che si ri-
volgono ad esso per aiuto e con-
sulenza. Oggi il collettivo che 
«volge questa attività è compo-
s» da circa 15 persone a tempo 
^eno e sUpendiate. Gran parte 
^ loro lavoro si svolge per te-
«fono, ricevono chiamate da tut-
« la Gran Bretagna e funziona-

un po' come centro di coordi-
^ n t o - e di smistamento -
^a 1 diversi gruppi e centri lo-

A partire dal 1973 pur ri-
d e n d o una associazione priva-
^.indipendente, «Release» ha 

a ricevere un con-
finanziamento (oggi, circa 

^ ^ sterline all'anno) da par-
L Stato. Contribuiscono al 
f i n a n z i a m e n t o anche altre 
^ s ^ z i o n i di carattere priva-
^ « Jilantropico. 

Roger Lewis, 
dpi f J ««lease » è stato uno 
^ J ^ t e r i e che vi ha lavo-
stian " «»»touità in tutu que-

m una casa all'estrema 

^ q ^ c h e mese si è ritirato 
^ ^ e r e un libro sulla sua 

con i tossicodipenden-

Eroina in Inghilterra: 
chi la usa, quanti la usano, 

cosa fa lo stato 
Un'intenrista a Roger Lewis, del gruppo « Release » di assisten-
za al tossicodipendenti sul sistema inglese per l'eroina. Som-
ministrazione gratuita in cliniche specializzate, mercato nero 
limitato, un rapporto di fiducia tra medico e tossicodipendente 

ti, che uscirà in Inghilterra 1' 
anno prossimo. 

Il nostro colloquio parte dalla 
proposta del ministro Altissimo 
di adottare un sistema di di-
stribuzione gratuita dell'eroina 
ai t{»sicodipendenti, analogo a 
quello inglese. 

Qoal'è la realtà del sistema in-
glese, e come funziona? 

Un sistema inglese vero e pro-
prio noi esiste. L'eroina, come 
altre sostanze considerate dro-
^ e , non è mai stata tolta dal-
la farmacopea inglese, anche se 
a partire dagli anni 20 è stata 
proibita la vendita di tutti i de-
rivati dell'oppio senza ricetta 
medica. Nel 1948 è stato istitui-
to il servizio sanitario naziona-
le e tutte le forme di assistenza 
medica, compresa l'eventuale 
somministrazione di derivati del-
l'oppio, sono divenute gratuite. 
Fino alla fine degli anni '50 
le persone che facevano uso di 
eroina, magari ricorrendo an-
che a regolari prescrizioni me-
diche, erano molto poche: distri-
buite tra le classi alte e le per-
sone di mezza età. L'aumento 
del consumo, soprattutto tra i 
giovani, è cominciato negli anni 
'60, ma gran parte dell'allarme 
suscitato in quegli anni e do-
po, nell'opinione pubblica ince-
se non è commisurato alle rea-
li dimensioni del fenomeno, 
quanto alle notizie provenienti 
dagli Stati Uniti, dove il con-
sumo aveva effettivamente rag-
giunto dimensioni di massa. In 
questo rapporto fiduciario e 
privato tra il medico e il tossi-
codipendente si sono indubbia-
mente verificati de^i abusi, ed 
ha cominciato a crearsi un mer-
cato « grigio », non ufficiale, a-
limentato dalle persone che ri-
vendevano eroina ottenuta me-
diante regolari prescrizioni me-
diche. 

E ' indubbio che per molti an-
ni esso ha cOTitribuito ad impedi-
re la nascita di un mercato «ne-
ro». cioè alimentato dalle impor-

tazioni clandestine che di fatto 
ha cominciato ad avere una cer-
ta consistenza solo dopo il 1973. 

Per evitare gli abusi e per 
l'allarme suscitato tra l'opinio-
ne pubblica da un rapporto go-
gemativo, nel '68 vengono fon-
date alcune cliniche abilitate 
alla prescrizione di qualsiasi 
sostanza stupefacente. Al di fuo-
ri dei medici che lavoravano in 
queste cliniche, dal '68 in poi 
la prescrizione di eroina e me-
tadone è stata proibita. In que-
ste cliniche lavora ima equipe, 
formata da un medico, imo psi-
cologo ed alcuni assistenti socia-
li, ed è a loro che si rivolgono 
anche i gruppi spontanei che 
sono stati immessi in queste cli-
niche avevano una esperienza 
in proposito e per alcuni anni il 
« sistema » ha continuato a fun-
zionare in modo abbastanza di-
scontinuo e irregolare. Ci sono 
state delle pressioni governati-
ve per trasformare questi me-
dici in veri e propri controllori 
dei tossicomani, ma c'è stato un 
netto rifiuto dei medici di as-
sumersi questo ruolo. Oggi vige 
una specie di autoregolamenta-
zione intema. L'eroina o il me-
tadone, ma anche qualsiasi al-
tra sostanza stupefacente, com-
prèsa la cocaina, non vengono 
distribuite né somministrate di-
rettamente in queste cliniche; 
vengono date delle prescrizioni, 
con le quali si va a ritirare la 
dose in alcune farmacie spe-
cializzate. 

A Londra, un tempo, queste 
farmacie erano tutte concentra-
te nella zona di Piccadilly, per 
cui nella stessa zona si era 
venuto a costituire il mercato 
« grigio ». Adesso sono decen-
trate in tutti i quartieri. Si vie-
ne registrati come tossicodipen-
denti da ima determinata sostan-
za solo quando si è dimostrato 
che se ne è fatto uso per alme-
no due anni. H trattamento può 
essere « a scalare » o « a man-
tenimento», ma in o ^ caso sì 
deve sottostare a periodici con-
trolli. n numero delle persone 

registrate come tossicodipenden-
ti è basso: nel '78 in tutto il 
Regno Unito erano circa 4.000. 
•Fra questi il numero di coloro 
che ricevono un trattamento a 
sola eroina, oppure misto (me-
tadone ed eroma) è infimo: al-
la fine del '77, su circa 2.000 
registrati a Londra, solo il 7 
per cento riceveva im tratta-
mento misto, e solo il 4 per 
cento, cioè 79 persone in tutto, 
un trattamento a sola eroina. 

Qual'è allora la diffusione rea-
le dell'eroina al di fuori delle 
persone ufficialmente registra-
te come tossicodipendenti? 

Le stime sono infinitamente 
più basse di quelle fatte per 
l'Italia 0 per qualsiasi altro 
paese occidentale. Si calcola che 
in tutto il Regno Unito i consu-
matori abituali di eroina (cioè 
quelli che l'assumono una o due 
volte la settimana) non siano 
più di 15-20 mila; e che coloro 
che sono effettivamente dipen-
denti (una o più volte al gior-
no) siano non più dì 8-10 mila. 
Secondo il governo inglese l'età 
media dei tossicodipendenti sta 
salendo: ma persone che si ri-
volgono alle cliniche, e che ven-
gono guardati con ima certa 
diffidenza dai più giovani. H 
consumo è prevalentemente dif-
fuso tra le classi alte e medie, 
e nel mondo dello spettacdo, 
mentre tra i giovani proletari 
prevalgono altri tipi di droghe, 
soprattutto anfetamine, nono-
stante che anche qui £1 consu-
mo di eroina sia mdto più dif-
fuso di 10 anni fa. 

Roger insiste molto sul fat-
to che il problema del consimio 
di d ro^e , di qualsiasi genere, 
è un fatto culturale. Pur es-
sendo indubbiamente migliore di 
altri, come quelli che qui ven-
gono definiti « L'american ap-
proach » (lavoro duro, discipli-
na, capelli rapati a zero, ecc. 
che alcune associazioni hanno 

cercato di introdurre anche in 
In^i l ter ra , senza mtìlto suc-
cesso), il I sistema inglese » non 
è certo il principale fattore del-
la minore diffusione dell'eroma 
rispetto ad altri paesi occiden-
tali. L'eroina di per sé non fa 
danno (certo molto meno del-
l'alcotì); il problema della di-
pendenza è facilmente superabi-
le sia dal punto di vista fisico 
che psicologico. In presenza di 
alternative culturali e di vita, 
se ne può entrare e uscire sen-
za danni o eccessivi problemi, 
purché il fatto di uscirne sia 
una decisione liberamente pre-
sa e non si cerchi di impedirla. 
Con i più giovani il problema 
è maggiore, perché pesa molto 
di più, la mancanza di alterna-
tive di vita, la mancanza di ca-
se, di posti di lavoro, ecc. 

Non si tratta di imporre ai 
tossicodipendenti una «guarigio-
ne» forzata, ma nemmeno di 
limitarsi a garantir loro la pos-
sibilità di protrarre indefinita-
mente la propria dipendenza. H 
problema è queUo di offrire 
degli orientamenti culturali, la 
possibilità di una vita associa-
tiva, possibilmente anche una 
casa e un lavoro, e comunque 
un punto di riferimento su cui 
poter contare, in modo che 1' 
eroina cessi di essere il centro 
di tutta una esistenza « si svi-
luppi nei suoi confronti un at-
teggiamento privo di demonizza-
sdoni, analogo a quello che si 
ha oggi verso molte altre « dro-
ghe ». E' questa l'attività in cui 
sono impegnate alcune delle co-
munità che lavorano a stretto 
contatto con c Belease ». 

{fine) 

Guido Vi^e 
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donne Il Circeo anni dopo 
Quattro anni dal Circeo: sembra una vita per chi ha vissttto con intensità le trasformazioni che sono avvenute. Perfino le paróle, il linguaggio a noi più familiare, quello della sinistra e in particolare di quella extraparlamentare di cui facevamo parte, ci sembrano, a rileggerli, estranei e lontani. Non ab-biamo voluto andare a chiedere che cosa sono stati questi quattro anni per Donatella o per i familiari di Rosaria .perché ci sarebbe sembrato ancora una volta di impadronirci di una storia che appartiene soprattutto a loro. Abbiamo voluto in questa pagina ricostruire la storia di quei giorni con i nostri occhi di oggi. Coscienti che il delitto del Circeo, con tutti i suoi significati non ancora spiegati, ha rappresentato un momento di stravolgimento e di rottura violenti per migliaia di donne. E che su quel processo a Latina, è maturato il movimento delle donne. Capire fino in fon-do l'origine della violenza assurda di questi uomini, ricchi e protetti, ma, e oramai l'abbiamo capito, non diversi nell'atteggiamento verso chi considerano più debole, anche se diverse sono le forme, da altri di ben diversa collocazione sociale, è forse una ricerca appena cominciata. La risposta dello slogan, anche se « femminista », sembra a molte donne oggi inade-guata tanto come sembrò inadeguata e perfino grot-tesca la risposta marxista allora a tante femministe. Ci sembra che ricondurre l'insegnamento e gli inter-rogativi che ci ha fatto nascere quell'avvenimento e quel processo a una semplice questione di leggi che meglio ci tutelino dall'arbitrio dei tribunali in ma-teria di violenza sessuale sia riduttivo. 
Una legislazione diversa potrà, forse, preservarci da interrogatori offensivi nelle aule dei tribunali, dal-l'insulto di giudici ed avvocati; darà forse anche il coraggio a più donne di denunciare, ma a violenza avvenuta. Ma non sarà sufficiente a preservarci da un secondo Circeo. La possibilità delle donne di distrug-gere questa concezione della vita e dei rapporti, la cultura dell'oppressione che fanno propria, anche gli oppressi, necessita di una lotta che vada più. al fondo. Non perché consideriamo sbagliato utilizzare l'occasione del processo di appello contro Izza e Gui-da, mentre Ghira continua la stia latitanza presumi-bilmente dorata, per risollevare e propagandare le ini-ziative politiche e giuridiche contro la violenza ses-suale. Ma perché ci sembra troppo poco. Perché in questo processo verrà più o meno riconfermata la pena dell'ergastolo per tre persone. E il fatto, per quanto odiosi e mostruosi consideriamo i condanna-ti ,meriterebbero di essere considerato in sé. Senza appendici « politiche », anche se questa volta la politi-ca è quella delle donne. 

La eecte d'Asase di LatiB&, dopo 7 « e £ camera di coBsi-gUo, la sera del 30 loglio, cott-dannò Angelo Izza, Gianni Guida e Andrea GMra (qaest'iiltimo la-titante) all'ergastolo. 
E -̂ano stati gli antorì di una delle più atroci storie di violen-za e di ano degli assassini più efferati che si ricordino. 
Sono passati ormai 4 anni da quando la notte del 30 settem-bre '75 per caso fu trovata nel cofano di una 127, Donatella Co-lasanti con addosso i segni tre-mendi delle sevizie subite, ab-bracciata al corpo martoriato dell'amica morta, Rosaria Lo-pez. 
Erano andate al Circeo il po-meriggio di lunedì 29 con due ragazzi conosciuti pochi giorni prima; nella villa di uno dei due. Appena chiusa la porta della casa comincia per Donatella e Rosaria una sequela pazzesca e allucinante di tortore. Sono te-nute prigioniere sotto la minac-cia della morte. Sopraggiunge un loro amico, Ghira, che spac-ciano per un pericoloso esponen-te del clan dei marsigliesi. 
Sono due giorni e due notti da incubo. Vengono picchiate ripe-tutamente, infieriscono con spran ghe e cacciaviti. Violentate. Ven gono rinchiuse in uno sgabuzzi-no dove sono costrette a passa-re la notte, nude, senza cibo né acqua. 
Alla fine del secondo giorno decidono di ucciderle perché non possano raccontare quello che hanno subito in quei due giorni. 
Iniziano con Rosaria, che vie-ne portata al secondo piano del-la villa. Donatella sente per ore le sue grida, e sa che anche a lei hanno destinato Io stesso trat-tamento. Poi non sentirà più nulla: Ro-saria ormai allo stremo della resistenza fisica muore per an-negamento dopo che le tengono ripetutamente la testa sott'ac-qua. 
Donatella, con lesioni in tutto il corpo, terrorizzata, si riesce a salvare fingendosi morta. MartedB sera le ripoteranno a Roma avvolte in sacchi di cel-lophane, per disfarsene. Alle Z di notte un nomo sentirà dal cofano di una 127 postegpata 

TicÙM aDa sua casa flebiH ia-mesti £ donna. 
• * * 

L'età dei tre assassini è di 19, 26 e 22 amii. Insieme a loro so-
no ccHidannati per complicità al-
tri tre ragazzi: Gianluca Senni-
no. Giampiero Parboni Arquati 
e Maurizio Maggio. Provengono 
dallo stesso liceo, il S. Leone 
Magno, scuoia privata di preti 
nel quartiere Trieste, frequen-
tano gli stessi bar, sono compa-
gni di bravate. «Sono giovani 
esuberanti » con un trascorso vi-
vace: Izzo era stato già ccmdan-
nato nel dicembre del '74 a 2 
anni di carcere insieme a Giam-
piero Parboni Arquati per lo 
stupro di una ragazza idi 16 an-
ni in una villa di Monteporzio. 
Ne era uscito 5 mesi dopo. Poi 
altre condanne, per aggressioni, 
rapine, furti, spaccio di droga. 

Andrea Ghira è l'ideologo del 
gruppo: «L'umanità si divide in 
tre grandi categorie: i dominan-
ti, i poveri cristi, i pidocchiosi ». 
Le donne vengono dopo. * * * 

Siamo andate a rivedere i 
giornali di quei giorni, i com-
menti, nel tentativo di ricostrui-
re il possibile. E come allora, 
rileggendo i particolari, quella 
crudeltà senza senso, quella vio-
lenza gratuita, ancora oggi non 
riesce a trovare una spiegazio-
ne unica ed esauriente. Sensa-
zioni contraddittorie sfogliando 
le pagine in archivio: orrore per 
un fatto ormai dimenticato che 
la cronaca costringe a ricorda-
re, ma quasi una sorta di cu-
riosità morbosa nel ricostruire 
i particolari, con U disgusto per 
il compiacimento con cui ven-
gono raccontati. 

Gii assassini provengono tut-
ti dalla cosiddetta «Roma be-
ne », parlolini, figli della borghe-
sia ricca della capitale, fascisti, 
picchiatori, spacciatori di droghe 
pesanti, con un passato di con-
danne mai scontate, complice 
una magistratura « patema » e 
accondiscendente. 

Per la sinistra la spiegazione 
fu senza contraddizioni, la qua-
dratura del cerchio: è la chiara 
espressione ideologica della clas-
se dominante, con una contrap-
posizione manichea e fideistica 
con la cultura proletaria. 

L'Unità di quei giorni, ma an-
che la stampa della sinistra ri-
voluzionaria, scrisse che la vio-
lenza sulle donne era la quin-
tessenza della putrefazione dd 
capitale. La risposta quindi noo 
poteva che essere l'antifa-
scismo, militante per i gruppi, 
delegato alle istituzioni par il 
PCI. 

« ...Non è un caso che la rap-
presentazione della violenza, fl 
sadismo, la sopraffazione della 
donna, tengano il campo dell' 
ideologia borghese, dalle sue più 
grossolane manifestazioni reazio-
narie alle sue espressioni più 
raffinate. » (da LC di domenica 
5 ottobre '75). 

Pasolini che quello stesso an-
no, solo qualche mese dopo, sa-
rebbe morto come in un finale 
ben riuscito di uno dei suoi li-
bri, tentava di dire altro. Le 
cose sono piii complicate. La 
cultura subalterna è stata di-
strutta, i sottoproletari, i ragaz-
a di vita delle grandi concen-
trazioni urbane, delle periferie 
desolate, esprimono la stessa 
cultura della sopraffazione, ro-
vesciata, ma altretanto violen-
ta. Ma anche a lui sfuggiva la 
contraddiziwie tra uomo e don-
na, che travalica le classi, e 
che non poteva essere spiegata 
con gli strumenti di analisi usa-
ti sino ad allora. 

I giornali oscillarono tra oM comprensione paternalistica del-le vittime (le povere ragazze fi borgata) e l'Insulto aperto. 
Sul Messaggero e sul Tenî  titoli e sommari incredibili: « Tutte le sere a casa alle 201 

30. La ragazza ferita vive in ^ famiglia serena: fino ad tm me-se fa si era comportata coii« una figlia normale ». Ed ancoW; € & a una ragazza normale — 
cono i parenti e gli amici della 
ragazza uccisa — ma da qi»-che tempo era cambiata». 

« Due ragazze di periferia w« 
la voglia di uscirne ». 

« Perché si accetta da scoa»̂  
scinti una gita fuori Roma»-

Sul «Corriere» Nascimi scrive un lungo fondo dal tii Io: «Una ragazza e la sua bertà ». « ...La morale ha un salto. I giovani vogl"»» ^ sere liberi di disporre del ^ 
prio corpo anche per negar!»-

R o m a - 11 o t t o b r e 1S75, m a n i f e s f a z i o n e m s t a a i P a r i o 6 fncfet ta da i g r u p p i de l t a s i n i s b a r ivoluzionar ia 
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Il 29 e 30 settembre dei 75 due ragazze sono tenute 
prigioniere e seviziate ripetutamente in una villa al Circeo 
da alcuni giovani della Roma bene. Solo Donatella riesce 
a sopravvivere fingendosi morta. Martedì a Roma co-
mincia il processo d'appello contro gli assassini di Ro-
saria Lopez, condannati all 'ergastolo in primo grado. In 
queste pagine una ricostruzione di quei giorni, i com-
menti della stampa, le iniziative dei movimento e una te-
stimonianza di una donna dei coHettivo romano di Pom-
peo Magno che partecipò ogni giorno al processo di 
Latina. 

..^ono innocenti? Due giovani 
che fanno l'antostop e aecetta-
Bo un invito in una c a s a appar-
tata? ». La domanda è peregrina 
— dice l'antere — perché l ' in-
iocenza non esiste più ed è solo 
itopia. La ragazza non f a ac-
cisa perché difendeva la sua ver-
ginità, ma la libertà a decidere 
sai suo corpo». 

Il Giornale di Montanelli in 
una cronaca dei primi giorni rie-
sce a non nominare mai la pa-
rola « fascisti ». « L'orgia, la 
droga, l'aggressione e l 'assassi-
nio SODO nn esempio eloquente 
di una generazione descolarizza-
ta », frutto di una società « per-
missiva ». « La libertà più diffu-
sa oggi, a sinistra come a de-
stra, è la libertà di sopraffazio-
ne ». 

Ma perfino una donna. Maria 
Calderoni sull'Unità di venerdì 
3 ottobre, si lascia prendere la 
mano: « ...Le domande muoiono, 
fanno fatica a venire a galla. 
Perché allora quella leggerézza, 
quell'imprudenza improvvisa, un 
pomeriggio di lunedì che sem-

bra distruggere in nn attimo 
questo ritratto di ragazza sag-
g i a ? Di quale abbaglio è s tata 
vittima? Quale verità è ancora 
da c e r c a r e ? » . , 

L 'Espresso taglia corto e, per 
carità, solo per amore di infor-
mazione, non esita a pubbUcare 
le foto con i corpi di Rosaria e 
Donatella, a colori, ed in coper-
tina. 

» * * 

L ' i l ottobre del 75, su solle-
citazione del gruppo dirigente 
di Lotta Continua, a partire dal 
dibattito che sulle pagine del 
giornale s i e ra avviato, si indice 
una manifestazione ai Parioli a 
cui aderisce tutta la sinistra ri-
voluzionaria. « U n corteo mili-
tante che porti nel covo degli 
squadristi assasini e dei loro ben 
noti protettori la voce della giu-
stizia e della morale proletaria». 

L a polizia la vieta all'ultimo 
momento. E ' una manifestazione 
« militante », con molta tensio-
ne. E ' una manifestazione mi-
sta , s a rà una delle ultime, di lì 
a due mesi il corteo per l'abor-

to del 6 dicembre '75, avrebbe 
aperto ccmtraddizioni irreversi-
bili. 

L'ultimo tentativo, forse, di 
gestire « da partito » la contrad-
dizione tra i sessi. Partecipano 
4 mila persone. Tutta la gestio-
ne è di tipo « antifascista è 
l a manifestazione dura, prova 
di forza. 

E ' ad ogni modo la prima 
volta che si considera « politi-
co » un delitto di questo gene-
re. 

« S i a m o qui per dire chi deve 
comandare nei luoghi di lavo-
ro, nella lotta per il diritto alla 
vita, ma anche nella lotta per 
le idee giuste. Per Rosaria Lo-
pez, per tutte le ragazze e le 
donne proletarie ». 

Molte compagne andranno via 
per il disagio di quel tipo di 
gestione, ma molte altre resie-
ranno. Uno striscione viola, in 
cui si parla di «violenza ma-
schile » senza altri attributi, non 
viene fatto aprire. Il PCI pole-
mizzerà con la manifestazione: 
« E ' profondamente sbagliata — 
scriverà in un corsivo — cieca 

politicamente ed (Censiva delle 
tradizioni popolari e democrati-
che della capitale. Non esisto-
no quartieri tutti fascisti ». 

* * * 
Il 30 giugno dell'armo succes-

sivo, siamo nel '76, inizia a La-
tina il processo. Pochi giorni 
prima una ragazza di 16 anni 
Cristina Simeoni, di Legnago 
(Verona) denuncia di essere 
stata violentata. Il processo di 
Latina che vede per la prima 
volta la presenza in tribunale 
del movimento femminista, da-
rà la possibilità e la forza a 
molte altre donne di denuncia-
re le violenze. 

I difensori degli assasini del 
Circeo sono Rocco Mangia (lo 
stesso che difende il ragazzo che 
ha ucciso Pasolini) e Giorgio 
Zeppieri per Angelo Izzo ; Lu-
ciano Revel, Giulio Gradiloni e 
Pisapia per Giaimi Guida. Giu-
ra latitante non ha difensore. Il 
collegio di parte civile è com-
posto da : Nancini, Pisani, Maria 
Causarano, Guido Calvi e Nino 
Marazzita per la famiglia di Ro-
sar ia ; Tarsitano e Tarasconi per 

Donatella. S a r à una mobilitazio-
ne difficile per le compagne. Nel-
le mattine delle udienze di quel 
luglio afoso, l'appuntamento è 
alle 6 al ia stazione. Latina è 
una città ostile, la gente non 
vuol par lare del processo. « E r a 
terra bruciata — dicono le com-
pagne —, i fascisti scorazzava-
no liberamente e non nasconde-
vano la loro solidarietà con que l 
li del Circeo». Donatella, giovedì 
8 luglio, è costretta a tornare 
nella viUa per una ricostruzio-
ne dei fatti davanti al magistra-
to. Gli interrogatori sono este-
nuanti. Izzo chiede un colloquio 
privato con Donatella, gli s a r à 
rifiutato. Poi dichiara: « L e due 
ragazze avevano atteggiamenti 
provocatori, e siccome io e Gui-
da dicemmo a Donatella che 
non ci piaceva, lei adesso si 
vuole vendicare ». L'avvocato 
Mangia trascende in volgarità 
ed allusioni viene interrotto 
in aula dal pubblico presente. 

Ad un mese esatto dall'inizio, 
la sentenza, già ampiamente pre-
vista : ergastolo. 

(a cura dì Luisa Guarneri) 

«Non posso dimenticare quel-
te sere romane: era appena ac-
caduto il Circeo e i ragazzi per 
Ki strada che, come al solito fer-
navano e infastidivano le don-
"f' ti gridavano dietro: vieni 
che ti porto al Circeo... 

Mai come in quel mmnento 
avevamo avuto la percezione co-
« netta della corruziorie a cui 
«fa giunta la cultura maschi-

». E Rina a parlare, del 
^Uettivo di via Pompeo Ma-
wo, uno dei coUettivi storici del 
^mminisrao romano, rigidamen-

Furono loro le 
l'irne compagne a mobilitarsi 
/arp* sapevamo bene cosa 
' ma sentivamo l'esigenza 
iJ^^re alVestemo. Allora il 
" ^ t o m^ aveva ancora di-

di massa ed eravamo 
ste n J" ^^Paratiste e marxi-
deiln sulla centralità 

j^^P^o Magno, con altre com-
S ^^'^«^emTno di andare a 

r^Ze ZT -
^ sulla cinquecento e co-
^orsTTZ^ ali-inizio, 
m ,rJ (cominciammo 
^lica fi ? '^^ocoscienza pub-

J^f^^'^'tiando ciascuna 
PnacZ^!? «"f'rta nella pro-
vano un . ^ « e era-
^ n e i 'e '^«««e an-• ' pensionati. 

Prio^Llìl^P'^ga che forse pro-
® m^o p vissuto 
sente i ^""^^to e coinvol-
• ^ « t ^ d ^ f l Circeo, le tem-
®eno c ni sentono con 
«fella v K , ? " ® * il problema 
<JQ de! n ^ sessuale. Le chie-

Latina, lei 

era cabtV ^^onti-

^ t a n e a di se-

senza nulla da dir-

Quando eravamo divise 
tra separatiste e marxiste... 
ci. Ma eravamo là; come da 
sempre le donne hanno fatto, 
quando succede qualcosa di 
brutto, come ai funerali: c'era-
vamo. Ricordo dietro la balau-
stra Donatella, sua madre, la 
piccola sorella di Rosaria, sua 
zia. E poi la barriera dei gior-
nalisti, disinvolti, in particolare 
quelli di sinistra, immacolati, il 
delitto era fascista, loro non c' 
entravano, e quindi ridacchia-
vaiio tra loro, preoccupati solo 
di fare notizie clamorose. Sen-
za dircelo o organizzarlo c'era-
vamo conquistate uno spazio 
dentro l'aula, uno spazio sepa-
rato, dove venivano tutte le don-
ne che seguivano il processo. Al-
l'inizio le donne di Latina non 
c'erario; poi cominciarono ad ar-
rivare e a sedersi con noi. 

Dietro di noi si mettevano gli 
anziani, che si sentivano protetti 
da noi. Poi i maschi: erano ter-
ribili gli atteggiamenti che as-
sumevano nei nostri confronti, i 
compagni che esorcizzavano tut-
to con le solite battute, con l'ir-
ritazione, con l'antifascismo. Mai 
un momento di autocoscienza da 
parte loro. Sai quante coppie 
sono andate in crisi proprio in 
quei giorni... ». 

« Doriatella noi non la cono-
scevamo prima, e lei è sempre 
stata ferma e sola, anche se 
circondata da amici, dagli avvo-
cati del PCI che la difendeva-
no. Ricordo quella volta che V 
avvocato Zeppieri (il famigera-
to che tutte abbiamo conosciu-
to nel filmato « P r o c e s s o per 
s tupro» , ndr) illustrava la sua 
cinica tesi stilla libertà della 
donna che prende il pene ma-
schile nella sua bocca, sostenen-

do che per Rosaria era stato un 
onore. Donatella si alzò urlati-
do: la state uccidendo un'altra 
volta. E noi tutte urlammo. La 
ricordo anche il giorno del so-
pralluogo alla villa del Circeo. 
Quelle tre o quattro di noi che 
ci andammo stavamo sedute là 
sotto la siepe in silenzio. Un 
giornalista chiede a Donatella: 
"Ma quelle ti sono sempre ad-
dosso..." e lei fece due passi 
verso di noi, senza parlare. Co-
me dire che lei novi voleva esse-
re interpretata da noi, ma non 
respingeva il fatto che ci fos-
sim(Tieni conto che la maggior 
parte di noi era la prima volta 
che assistevamo a un processo, 
e un processo di quel tipo... Im-
parammo molte cose; io impa-
rai molto dalla faccia di Dona-
tella, dai suoi sguardi. Noi là 
tutte insieme, senza averlo de-
ciso prima, esprimevarto dei va-
lori in positivo contro il muro 
indecente dei maschi, contro il 
balletto del tribunale. I maschi: 
la nostra dannazione pedagogi-
ca, sempre noi ad insegnare co-
me le vecchie madri di una 
volta che schiaffeggiavano i fi-
gli anche se avevano cinquari-
tamii, coscienti dei valori che 
come donne portavano dentro di 
sé. Ricordo un episodio; l'avvo-
cato Tarsitano (difensore di Do-
natella) ogni volta che le pas-
sava vicino le dava un buffetto 
paterno, o uria carezza. Ogni vol-
ta. A un certo punto una di noi 
lo chiamò, lui si china sulla ba-
laustra e lei gU dà un buffetto 
suUa guancia. Lui ha capito su-
bito e ha gridato: ma chi crede-
te ài essere, le depositarie del-
la verità assoluta? ». 

Rina, le domando, allora era-
vate tutte d'accordo a chiedere 
l'ergastolo per gli assassini . Ma 
non è assurdo che proprio noi 
donne accettiamo una logica co-
me quella carceraria che è an-
tagonista a qualsiasi ipotesi di 
trasformazione? 

« Ero sicura che mi facevi 
questa domanda. Sei di origine 
cattolica vero? Non ti sei mai 
chiesta perché sulla croce ci va 
un uomo? Perché è un uomo che 
rinuncia alla vendetta? Le don-
ne, anche nell'SOO, hanno sem-
pre seguito due strade paralle-
le rispetto alle leggi e allo sta-
to. Da una parte lottare per eli-
minare ciò che schiaccia i de-
boli e gli oppressi e dall'altra 
richiedere ' norme e strumenti 
per controllare e diminuire il 
potere degli oppressori. Le don-
ne non legiferano, ma cercano 
di sgrammaticare la linguistica 
dello stato. Quando c'è un pre-
potente chiamiamo la guardia: 
che un maschio controlli l'altro 
maschio; che scoppino le con-
chiediamo allo stato di appli-
care le sue leggi fino in fondo. 
Così forse si troverà di fronte 
alle sue contraddizioni. Perché 
ìin discorso contro l'ergastolo 
vierCe fuori intomo al processo 
del Circeo, e non rispetto a un 
altro caso? Non ha diritto uno 
stato che punisce l'obiezionie di 
coscienza, che fa le guerre, che 
fa sparare e uccidere la sua 
polizia, di essere clemente con 
chi ha ucciso Rosaria. Non ne 
ha diritto una sinistra che ac-
cetta la logica dei blocchi. Que-
sti del Circeo, grazie al permis-
sivismo dello stato erano già stu-
pratori. Le dorme hamìo bisogno 

di fermarli, di difendersi. Ma 
se chiediamo questo rigore al-
lo stato, dobbiamo praticare lo 
stesso rigore intorno a noi ». 

Ma io, non parlo delle argo-
mentazioni della sinistra con-
tro l'ergastolo. Sono io, come 
donna, che in questi armi, nei 
processi per stupro, ho eser-
citato un potere, mi sono as-
sunta deHe responsabilità di 
condannare, di chiecere anni di 
carcere, mi sono costituita par-
te civile. Non ho solo chiesto 
allo stato di f a r e il suo dovere, 
ma sono entrata, con laf orza 
del movimento, nel gioco... 

« Secondo me è demagogico 
dire che non ci interessa la pu-
nizione. Io voglio vedere la 
punizione. Non la morte dell' 
assassino, ma la sua punizione 
rigorosa. Credo che finché c'è 
vita c'è speranza, e che il car-
cere possa anche essere per 
lui un'occasione di trasformazio-
ne. Il perdono posso darlo come 
singola persorta, ma non può 
perdonare lo stato. 
Noi donne abbiamo storicamente 
il problema dell'autodifesa. Io 
voglio disinnescare la paura fi-
sica che le donne hanno del ma-
schio: non posso aspettare i lus-
suosi tempi della libreria delle 
dmne di Milano. Non accetto 
discorsi sulla violenza dell'erga-
stolo a partire dalla violeriza su 
una donna. Perché non lo si fa 
su Marzabotto allora? 

E poi la punizione non l'hanno 
inventata le donne, verso i fi-
gli? Pur essendo storicamente 
miti e pietose. Cerio che il rap-
porto punitivo regge solo se c'è 
uria coerenza etica: lo stato de-
ve far esplodere in questo sen-
so le sue contraddizioni... Insom-
ma io, almeno per ora, accet-
to la severità dell'ergastolo sta-
tale per la sua esemplarità, che 
insegna che una vita umana è 
preziosa e non la si può com-
prare 

( a cura di F ranca Fossati) 
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Ad agosto abbiamo detto: trenta milioni in un mese. Ce l'abbiamo fatta. Ad 
ottobre abbiamo detto: 1.000 insiemi da un milione. Entro quando? Per 
esempio: arriviamo a cento milioni entro la fine di novembre. Ancora 39 mi-
lioni di insiemi, sottoscrizione ed impegni mensili. In questi primi undici 
giorni di novembre sono arrivati otto milioni. Molto dì più che nel periodo 
precedente. L'andamento della curva dice: ce la possiamo fare. 

A volte, 
nonostante 

tutto, 
nostro 

malgrado 
Grande è stato il nostro di-

sappunto nello scoprire che il 
compagno di Torino addetto al-
la distribuzione del giomeile non 
conosce i detti celebri italiani: 
«Di Venere e di Marte non si 
sposa e non si parte, ne si 
da principio all 'arte». 

Abbiamo scoperto con gioia 
che l'Alitalia invece questi det-
ti li conosce molto bene, e li 
applica pure. 

Questa vuole essere la storia 
semiseria di 3.000 copie di Lot-
ta Continua che volevano par-
tire per Torino e che non po-
tevano certo neppur lontana 
mente immaginare le peripezie 
cui stavano andando incontro. 

Partite regolarmente col vo-
lo AZ194 deUe 22,30 da Fiumi-
cino, mentre sono in volo ap-
prendono che l'aeroporto di To-
rino era stato chiuso per neb 
bia; nessun problema, perché 
Sandro (il compagno che cura 
le consegne e le rispedizioni a 
Torino), verrà informato e an-
drà a Milano, dove nel frat-
tempo l'aereo si era diretto. 

Puntualmente il grande uc-
cello di fuoco arriva, atterra 
e i pacchi vengono scaricati 
dal suo grosso ventre buio.. 
Sandro arriva a Milano e sco 
pre che l'aereo è partito di 
nuovo, portandosi via tutto (i 
pacchi del giornale sono stati 
ricaricati), questa volta anco-
ra verso Torino, momentanea 
mente riaperto al traffico. 

Tutto è bene quel che fim-
sce bene (aftro detto celebre 
n.d.a.); l'infaticabile compagno 
ritorna a Caselle ma non tro-
va nessun pacchetto ad atten 
derlo; il pilota si era ricorda-
to che era venerdì, e stava 
placidamente tornandosene a 
Fiuniicino.. 

Questo, cari compagni che 
giustamente esigete informazio 
ni sul perché e 0 percome il 
nostro giornale « a volte » non 
è presente nelle edicole sotto 
casa, è solo un piccolo ed in 
significante esempio? E no, è 
la norma. Si potrebbe dire che 
è la caratteristica che ci con 
traddistingue diffusionalmente 
(forse non la sola ma la più 
pressante) dagU altri quotidia 
ni italiani. Non c'è buona or 
ganizzazione che tenga, essen-
do costretti a stampare Lotta 
Continua solo a Roma. 

A volte la nebbia e il tratta-
mento riservatoci dalle varie 
agenzie di trasporto, aOTCo e 
non, possono di più. 

L'avete capito tutti? E' que-
stione di doppia stampa... 
I compagni della diffusione 

MONDADORI: Gaetano Tumia-
ti 4.000. PANORAMA: Carlo Ro-
gnoni, direttore 10.000, Carlo 
Gregoretti, vice direttore 20.000, 
Mario Margiocco 5.000, Sandro 
Boeri 20.000, Valeria Gandus 
50.000, Giampiero Borella 50.000, 
Enrica Bazevi 5.000, Maria Lui-
gia Pace 10.000, Angelo Perrmo 
5.000, Raffaello Baldini 5.000, 
Maria Luisa Agnese 10.000, Sil-
via del Pozzo 10.000, Miriam De 
Cecco 10.000, Giorgio Gabbi 7.500 
Chiara Valentini 10.000, Giusep-
pe Oldani 5.000, Nicola Press-
burger 10.000, AdrianY) Alecchi 
5.000, Francesca Oldrini 5.000, 
Adriana Zaccarelli 5.000, Mari-
na Mignotti 5.000, Letizia 2.000, 
Celeste de Barbieri 2.000, Ma-
riano Congiu 10.000, Gianna Mi-
lano 5.000, Anna lanneUo 5.000, 
Luigi Vazzi 2.000. EPOCA: Car-
la Stampa 20.000, Luciano di 
Pietro JO.OOO, Gualtiero Strano 
5.000, Remo Guerrini 5.000, An-
drea Monti 10.000, Nuccio Made-
ra 10.000, Alida Militello 5.000, 
Giusi Ferrè 10.000. SEGRETISSI-
MO: Laura Grimaldi, direttore 
10.000, Marco Tropea 10.000. 
GIALLI: Oreste del Buono, di-
rettore, lO.OOO. BOLERO: Dona-

teUa Dalrri 10.000. Umberto Mon-
tefamegUo 10.000, Franca Ro-
velli 10.000. 100 (X)SE: Maristel-
la Rodino 10.000, Rosanna Pre-
zioso 10.000, Giusi 2.000. CASA 
VIVA: Carla Casalini 5.000, Con-
tini 10.000. STORIA ILLUSTRA-
TA: Mario Lombardo 10.000, 
Antonio Pittamiz 4.000. DUE 
PIÙ': Cipriano Dall'Orto 5.000, 
Patrizia Aavoledo 5.000. CON-
FIDENZE: Antonio Cocchia 
2.000, un collaboratore di 

Una favola sulla coerenza. C'erano una volta due poveri poeti. Avevano già fatto la fame al tempo delle vacche grasse, ma ora, al tempo delle vacche magre, che un tiranno selvaggio rapinava spietata-mente città e campagna per la sua corte e reprime-va crudelmente ogni resistenza, essi erano sul punto di crepare davvero. Ma poi il tiranno apprese qualco-sa del loro talento, li invitò alla sua tavola e promise a entrambi — rallegrato dalla loro intelligente con-versazione — una cospicua pensione. 
Sulla via del ritorno uno di essi pensò all'ingiu-stizia del tiranno e ripetè le note lamentele del po-polo. « Sei incoerente, — rispose l'altro. — Se pensi a questo modo avresti dovuto continuare a far la fame. Chi si sente tutt'uno con i poveri, deve anche vivere come loro ». Il suo compagno si fece pensoso, approvò il suo ragionamento e rifiutò la pensione del re. Alla fine morì. Alcune settimane dopo l'altro fu nominato poeta di corte. 
Entrambi avevano tirato le loro conseguenze, ed entrambe andavano a vantaggio del tiranno. L'univer-sale precetto morale della coerenza sembra avere una caratteristica peculiare: essere più favorevole ai ti-ranni che ai poeti poveri. Max Horkheimer 

passaggio 2.000, Rita Mazzo-
la 5.000, FoscaneUa Martinelli 
5.000, MarceUa Cordani 5.000. 
ESPANSIONE: :Pino MonUnsci, 
Gianni Corbellini, Roberto Zan-
grandi, Attilio Franzoni 7.500. 
LINEA ITALIANA: Rita Radael-
li 5.000, Carla Gabetti 5.500, Al-
ba Gaggioli 1.000, Pino Gandini 
5.000, I lavoratori del laborato-
rio fotografico 25.000. GRAZIA: 

Carla Vanni, direttore. Liana 
Bortolon: Paola Carpineti, An-
namaria Cimadori, Diana di 
Marco; Paola Francioli, Pino 
Grossetti, Guido Milli, Gabriel-
la Monticelli, Marisa Paltrinieri, 
Aleardo Putto; Giorgio Valle 
50.000. 
MILANO: H comitato di reda-
zione del Corriere della Sera 
100.000, Raccolti f ra i giornali-

sti del corriere della Sera: Giù. 
liano Gramigna 20.000, Adriana 
Mulassano 20.000, Cesare Mt 
dai! 20.000, Giulia Borgese 
20.000, Fernanda Pivano 10.000 
Mino Vignola 10.000, Glauco Li' 
cata 20.000, Chierici 10.000, Rac. 
colti f ra i giornalisti del Come-
re dell'Informazione: Giuseppi-
na Manin, Carlo Quintavalfe, 
Paolo Calcagno, Giuseppe Cor-
sentino. Marzio Torchio, Marco 
Delfreo, Fortunato Martella, Ma-
rio Perazzi, Raimondo Boggia, 
Francesca Caminoli, Perio Mot-
ganti, Rodolfo Graffi lOO.OOfl m 
RINO: dal circolo l'Uovo per-
ché il giornale viva 20.000. Ra 
MA: Chicca, Gabriel, Sergio, 
Luca della 1® media Euclide, per 
una scuola nuova 11.500. ROVE-
RETO: Pick e Elena 20.000, NO-
VARA: Carlo Sgnazzini lO.OOO, 
TORTOU ONU): Pinella per 1' 
ultima sottoscrizione 2.000, CO-
AZZE (TO): Un compagno per-
ché il giornale viva 5.000. RE-
PUBBLICA: Raccolti aUa red. 
milanese 140.000. 
totale I.IW.OOO 
totale precedente 49.893.8M 
totale complessivo 51.033.8M 
Impegni mensili. ROMA: Fran-
co e Laura 20.000. 
totale precedente 105.000 
totale complessivo 125.009 
Insiemi: 9.778.500 

Nell'elenco dell'insieme giunto 
ieri dal trentino è saltato per 
nn errore tipografico: «I lavo-
ratori della Delfavero». 
totale 1.1600.00(1 
totale precedente 59.7T7.3M 
totale complessivo 60.937.304 

Grazie, prego, tornerò ? 
Milano, 10 — Lottizzate fra 

i partiti e le loro correnti, af-
fogate nella routine, nel « non 
aver grane » in un clima di 
crescente restaurazione delle 
gerarchie. Stiamo parlando 
delle redazioni dei giornali. 
Chi si salva sono le penne ul-
tradinquantenni, che possono 
permettersi qualche bizza: già 
a loro, chi li licenzia? E poi, 
loro la carriera l'hanno già 
fatta e quindi se ne fregano. 
In questo mondo regolato da 
regole non dette e né scritte, 
ho fatto un tuffo per chiede-
re soldi, l'ultima sottoscrisHone. 

Ho per prima cosa co^ smi-
tizzato la carta stampata, i gior-
nali. Visti da fuori, e succede 
anche per il nostro giornale, 
gli articoli Tievitano, aumenta-
no di peso, diventano prese di 
posizione, punti di riferimen-
to: visti daWintemo, da die-
tro le quinte sono una delusio-
ne, invece è come togliere la 
corazza ad un guerriero medio-
evale e scoprire, trovarsi da-
vanti un mingherlino: ho avu-
to una conferma della dilagan-
te cialtronerìa (chiamasi cial-
trone colui 'il quale scrive su 
argomenti che ignora e che 
non capisce: che non cerca di 
conoscere né di capire: che met-
te insierrte un po' di cartelle con-
formemente aUe direttive, al-
l'aria che tira, aUe simpatie 
o antipatie t%enfi, conforman-

dosi al conformismo (o all'anti-
conformismo) imperante in 
quella redazione in quel dato 
periodo). Fra questi la rea-
zione predominante nei nostri 
confronti è nndifferenza, clas-
sica dei « garantiti » che non 
sono nemmeno sfiorati da certi 
problemi; ho incontrato però 
anche tim^e per quello che si 
potrebbe pensare di uno che 
non sottoscrive per LC; anche 
delega verso il nostro tipo di 
g'iomalismo, che nelle altre re-
dazioni non si può fare; ho 
visto anche sitma per il gior-
nale che riusciamo a fare. Ma 
l'argomentazione principale che 
ha spinto molti a dare dei sol-
di è che ^ ...in fondo questo 
giornale ci seroe per il nostro 
lavoro ». Facendo un po' di 
conti (5.000 giornalisti profes-
sionisti, oltre 2.000 pubblicisti, 
i collaìwatori dei Riamali, del-
le rivike, ddle radio, degli 
strumenti più o meno di movi-
mento) ne escono cifre da ca-
pogiro, se ne deduce che la 
categoria più numerosa dei no-
stri lettori, è Sicuramente quel-
la di chi lavora nel campo 
della comunicazione/informazio-
ne. Da ciò ne consegue per 
esemxno, che tutto quanto noi 
scriviamo, ha uva propagazio-
ne ed una amvlificazione ben 
superiore dell'immaginabile, e 
questo è molto positmo. Ma un' 
altra conseguenza invece in-
quietante da trarre da un dato 
come questo, ruota intomo alla 
domanda: « Stiamo parlando 
fra di noi? » dove U « noi », 
questa volta non è più 'il moouv-
mente, l'area di LC, ma chi 
lavora nella comunicazione. 
Quella macchina che riprodu-
ce spesso se sfessa e nulla 

più, che è il mondo deU'in-formazione. 
Pensiamoci, coUeghi, incame-

riamo anche questo dato, in-
sieme a tanti altri, per retti-
ficare il tiro, riflettere sul la-
voro che stiamo facendo: fon-
ti autonome di informazione, 
decentramento del giornale, 
cosa succede dove non succe-
de niente, doppia stampa, ecc. 
Queste le cose che mi ritor-
nano in mente (sigh). 

Per firiire un'ultima annota-
zione: chi si è impegnato in 
modo « militante » nel racco-
gliere soldi lo ha fatto sulla 

spinta di motivi strettamente 
personali. €Per affetto a «l'o-
sto giornale e a quello che è 
stata Lotta Continua, oltre tu-
ie solite e logore ragioni deHa 
libertà di stampa — diceva w 
Valeria G. di Panorama - « 
poi non è più tempo di (p^' 
stue, ma di discorsi più con-
creti, di programmi, da 
tenere; comunque sicuramente 
è l'ultima sottoscrizione: ^ 
gli stessi discorsi che ho ja^ 
io, non posso ripresentarm F» 
qualche mese e pensare di rac-
cogliere una cifra del ge^^' 

Gingilî  

Pubblicità 

Rober to Peret to 
VitUf ideologia e fantasia di Sildenepro 
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Casalbruciato dopo l'uccisione 
dell'agente di P.S. 

Notizie 
in breve 

Quando succede vicino 
a te 

Perché è stato ucciso Miche-
le Granato, la guardia di PS 
caduto ieri in un agguato men-
tre riaccompagnava a casa la 
fidanzata, nel quartiere di Ca-
salbruciato? Un interrogativo 
che sembra di carattere giu-
diziario, la ricerca di un mo-
vente da cui ricostruire una 
ipotesi sui probabili assassini. 
Eppure un interrogativo così 
semplice che la gente si pone 
fin da cinque minuti dopo il 
fatto e a cui non sa dare una 
risposta credibile. 0 meglio le 
risposte ci sono e sono quelle 
di sempre. «E' per politica. 
E' per una vendetta». 

Nel quartiere, subito dopo il 
delitto, c'è sbigottimento e im-
barazzo. Le reazioni sono quel-
le di molU altri episodi di 
Questo genere: la voce si spar-
se subito, corre dalla strada 
^ ^ar, ai negozi. 1 primi ad 
accorrere sul posto riescono a 
federe il corpo che viene poi 
Pomto vìa, agli altri, che si 
affollano fino a sera nei pressi 

portone, restano da vedere 
^ mazzo di fiori e le mac-
w'e di sangue. 

•̂ nche il comportamento è 
scontato. La maggioranza com-
menta ì fatti a bassa voce, chi 
"a la forza di parlare sa già 
cne deve dire frasi molto forti 

farsi sentire. «Ci vuole la 
P^a di morte». «Dovrebbero 

lasciare gli assassini nelle no-
stre mani ». c Quando li arre-
stano fanno la bella vita per 
cinque o sei mesi e poi sono 
di nuovo fuori ». Si sentono 
frasi di questo genere: tutto 
prevedibile, tutto scontato. Ma 
anche è tutto così poco cre-
dibile. Le reazioni, infatti, han-
no scarso rapporto con le fac-
ce della gente che parla, con 
la loro vita, con la storia e 
con la vita del quartiere. So-
no frasi tratte dal manuale: 
«Commento per un delitto che 
non si capisce e non si appro-
va, da usare per i giornali il 
giorno dopo ». E allora il fat-
to sarebbe potuto succedere 
dovunque? Invece un uomo che 
si mantiene distante dalle mac-
chie di sangue dice ad un 
amico: « Non pensano che sa-
rebbe potuto succedere così vi-
cino a noi ». 

E allora emerge un altro 
aspetto. Dieci anni fa Casal-
bruciato era molto diverso. 
Dalla Tiburtina ci si perdeva 
nella campagna, passando at-
traverso palazzi in costruzione, 
percorrendo nuove strade ap-
pena sterrate e piene di poz-
zanghere. Tutto attorno quar-
tieri fatiscenti, eredità del fa-
scismo. Come Tiburtino IH, 
che ora è stato abbattuto. Ag-
glomerati di baracche: i « bor-
ghetti », oppure i quartieri-ghet-

to della periferia, come S. Ba-
silio. Una gran f^lme di case. 
E infatti .tutta questa zona ha 
avuto uno sviluppo anomalo, 
proprio perché la lotta per la 
casa a Roma ha avuto nella 
zona Tiburtina uno dei suoi 
centri principali. 

A Via Diego Angelli, a due 
passi da via Donati, dove è 
stato ucciso l'agente, uno stri-
scione: «Le case sono nostre, 
tutta la città è nostra », indi-
cava la prima e la più grossa 
di una nuova serie di occupa-
zioni che riprendeva massiccia-
mente una tradizione di lotta, 
con la novità, però, di svilup-
parsi al di fuori del controllo 
del PCI e della sinistra sto-
rica. Da lì comincia un'altra 
storia del quartiere e della 
gente che lo abita. Occupazio-
ni, sgomberi, ancora occupa-
zioni, assegnazioni, trattative 
con il Comune. Sono nomi di 
luoghi: via Angelli, via Satta, 
monti del Pecorare, S. Basi-
lio, Casalbruciato. Oppure sono 
nomi che indicano simbolica-
mente degli « insiemi » di per-
sone: « quelli del Borghetto 
Prenestino », « gli assegnata-
ri »; le case « dei ferrovieri »; 
« quelli che hanno occupato da 
Piperno »; gli « occupanti » di 
S. Basilio, che però, strana-
mente, abitano a Casalbruciato, 
anche se tutti sanno la storia 

Nelle reazioni della 
gente sbigottimento 

e confusione. La 
« cronaca » non può 
spiegare la storia 

di un quartiere 
e delle persone che 

ci abitano, può 
solo imporre 

un'altra realtà 

della lotta, di Fabrizio Ceruso 
che è morto, ucciso daUa po-
lizia, della vittoria e della trat-
tativa che paradossalmente ha 
spostato gli occupanti di una 
casa in un'altra. Il quartiere 
si popola e cresce. Arrivano le 
società come r« Isveur » che 
costruiscono case « private », 
calcolando già prima che do-
vranno essere acquistate dal 
Comune per essere assegnate 
e su questo c'è una lotta an-
cora oggi. Da un certo pun-
to di vista la vita del quartie-
re e la lotta per la casa e 
i servizi sociali non sono fa-
cilmente distinguibili. 

Eppure a dieci anni di di-
stanza la stessa gente, gli stes-
si luoghi entrano nella « cro-
naca » ssnza alcun rapporto 
con la propria storia. La pre-
senza degli « autonomi » nel 
quartiere non viene in alcun 
modo collegata allo sviluppo 
delle lotte e al modo, giusto o 
sbagliato che sia, in cui la gente 
vi ha partecipato. Nella «cro-
naca » la presenza degli auto-
nomi è fonte di sospetto, è 
« sviluppo delle indagini in di-
rezione di », la gente è quella 
che dice sempre le stesse co-
se, i luoghi sono tuttalpiù di-
stinguibili dal fatto che « lì è 
stata ritrovata la macchina » 
in quell'altro posto « è stato 
trovato un covo », in quella 
via « è stata effettuata una 
perquisiziwie ». E via coUe-
gando per tentare di costruire 
una nuova geografia e una 
nuova storia in modo che quelle 
vere, che la gente conosce da 
sempre, sembrino false. 

Allora lo sbigottimento e la 
paura della gente dopo l'as-
sassinio di Michele Granato 
non fanno nessuna meraviglia. 
E' la paura di non capire più 
niente o la convinzione che 
saperne troppo è ancora peg-
gio. Così gente il cui rapporto 
con la polizia è sempre stato 
molto concreto, aspettare di 
vederla salire le scale, quan-
do ad un'occupazione di case 
seguiva uno sgombero, oggi si 
trova a ragionare in astratto 
di fronte ad un agguato e a 
chi'^ersi « Perché »? E una 
donna, un soggetto di « crona-
ca », sussurra: « Forse stava 
sulla lista di qualcuno ». 

Straccio 

• Non avrebbe fatto la segna-
lazione con la dovuta energia. 
Per questo motivo è stato ac-
cusato di « disastro aereo col-
poso » e « wnicidio plurimo col-
poso ». L'ufficiale dell'aeronau-
tica di servizio ai radar la not-
te in cui precipitò un DC 9 suU' 
aeroporto di Cagliari, è stato in 
pratica indicato come responsa-
bile della morte dei 31 passeg-
geri. 

• In un incidente sulla Tori-
no-Milano che ha coinvcrfto 4 
macchine e un autocarro, sono 
morte 4 persone. Le vittime, che 
viaggiavano a bordo di un'Alfa-
sud targata Milano sono state 
identificate. Sulla zona gravava 
un fitto banco di nebbia. 

• E' morto in un cantiere dell' 
Italcable di Acilia, un operaio 
di 41 anni. Mentre lavorava su 
una cabina dell'alta tensione è 
stato investito da una violenta 
scarica. La cabina, che avreb-
be dovuto essere disattivata, era 
invece attraversata da una cor-
rente di ottomila volts. E' stata 
aperta un'inchiesta. 

• Rapito a Cosenza il figlio 
di nn commerciante. In sette lo 
hanno strappato daUa macchina 
su cui viaggiava con il fratello, 
costringendolo a salire su un' 
altra auto che si è allontanata 
a tutta velocità. 

[ • L'Arena, il quotidiano di Ve-
rona non esce oggi nelle edicole 
per lo sciopero dei suoi redat-
tori. 
• Una lunga lista di attentati. 
Venerdì, armi alla mano quattro 
persone sono entrate in un con-
cessionario FIAT di via Mae-
stri Campionesi. a Milano. Dopo 
aver tolto il portafoglio a due 
impiegati, hanno dato aMe fiam-
me numerose vetture nuove e-
sposte nel salone. Una telefo-
nata ha rivendicato l'attentato: 
«Contro i licenziamenti; per il 
comunismo ». A Como, in un al-
tro concessionario FIAT, il con-
g e d o del timer si è inceppato 
prima di arrivare all'ora in cui 
avrebbe fatto scoppiare un pac-
chetto. Era sistemato dietro una 
pompa di benzina. A Firenze 
sono state distrutte tre macchi-
ne, pare sia da escludere il mo-
vente politico. Sempre a Mila-
no bottiglie incendiarie contro 
un centro sociale anarchico; ot-
to vetture distrutte e quattro 
danneggiate in uno stabilimen-
to deU'Autobianchi. Sconosciuti 
sono entrati nel piazzale, ta-
gliando la rete di separazione e 
hanno collocato quattro taniche 
a tempo in mezzo alle macchi-
ne. Minato un deposito di lubri-
ficanti FIAT a Padova; l'ordi-
gno a miccia, esploso davanti 
al portene, non ha però rag-
giunto gli infiammabili che sono 
rimasti intatti. E' stato rivendi-
cato dalle « Ronde armate prole-
tarie » l'attentato contro la ca-
mera di commercio di Nuoro. L' 
a t tu ta to era fallito mercoledì 
scorM per il cattivo funziona-
mento dei timer; regolato alle 
12, se avesse fatto esplodere le 
tre bombe collegate avrebbe po-
tuto provocare una strage. 

• Un detenuto nelle carceri di 
Avellino è stato formalmente ac-
cusato di aver violentato in cel-
la un suo compagno. L'episodio, 
che risale allo scorso mese, era 
stato denunciato alle guardie 
carcerarie dalla stessa vittima, 
sistematicamente rifiutato in tut-
te le celle come indesiderato. 
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Partito 
Radicale e 
finanziamen-
to pubblico 

Sffiace che « Il Manifesto » 
abbia espresso giudizi così 
qualunquistici sulle decisioni 
adottate al congresso radicale 
di Genova in merito al finan-
ziamento pubblico. Troppo fa-
cile definirle come « reticenti », 
o tali da costituire conferma 
di un « uso indiretto » dei soldi 
pubblici. Anche perché il come 
riuscire a liquidare l'ipoteca 
del finanziamento pubblico è 
faccenda che riguarda l'intera 
sinistrp, ed ogni tentativo verso 
la soluzione giusta dovrebbe 
essere almeno considerato con 
attenzione e prudenza di valu-
tazioni. 

Sono convinto che si£ due 
argomenti centrali affrontati, 
finanziamento pubblico e for-
ma-partito », il congresso di Ge-
nova ha dato alcune risposte 
molto buone soprattutto sul 
piano teorico, e quindi a van-
taggio della sinistra nel suo 
complesso. Sul finanziamento, 
ad esempio, il congresso è sta-
to chiarissimo. Quel congresso, 
con tutte le sue lacerazioni e 
« scassi », ha detto che il te-
soriere ha il mandato di 
« espellere » dal corpo del par-
tito il finanziamento pubblico. 
Il verbo è forte e inequivoca-
bile: espellere. Almeno un pun-
to sostanziale, sul piano della 
teoria del partito, è stato così 
acquisito, e non è cosa da poco. 

Ma si dirà che ìa questione 
non è qui e che il guaio co-
mincia quando di quei soldi 
si vuole fare un uso surretti-
zio e scorretto, reintroducen-
doli per vie traverse all'interno 
del partito o collocandoli nelle 
sue vicinanze; con effetti egual-
mente, se non più, corruttori. 
Sì, il problema, o il dubbio, 
permane. Ma intato non è ve-
ro — come altri han scritto — 
che nella mozione si stabilisce di 
affidare i soldi a «soggetti politi-

ci autonomi». Tutto al contrario, 
la mozione (e i suoi presenta-
tori) hanno respinto questa di-
z'ione, ambigua e pericolosa per 
motivi facilmente intuibili. 

Il tesoriere ha la responsa-
bilità e il compito (di cui darà 
conto al congresso, e i con-
gressi radicaìi, come éi è vi-
sto, contano) di alienare i soldi 
come e dove riterrà più op-
portuno, tenendo presente la 
mozione di Bari e le esigenze 
dell'informazione. Ora, i soldi 
potranno per esempio andare 
alle radio o al Centro Cala-
mandrei o ad altra struttura; 
•ma a condizione che chi li ri-
ceve sia non più, ma sempre 
meno radicale; non meno, ma 
sempre più autonomo, distante, 
diverso dal partito: servizio al 
Paese, non al partito. L'indi-
ca^ione, gli obblighi derivanti 
dalla mozione congressuale so-
no dunque espliciti e vincolan-
ti. tvtt'altro che ipocriti. Cosa 
comvorti realizzare ornanismi, 
strutture, dotati r' 'fver-
sità dal partito, i,. " /it-^a non 

solo sul piano giuridico ma an-
che gestionale, delle persone, 
ecc., è forse ancora tutto da 
esplorare, con incognite e dif-
ficoltà non da poco, e che sa-
rà persino facile superare o 
ridurre al minimo. Ma è indi-
cazione che non si può sem-
plicisticamente tacciare di mi-
stificatoria. 

Certo è folle pensare che do-
po Genova sul tema finanzia-
mento pubblico tutto sia stato 
detto. Anzi, tutto al contrario, 
in tutti *i congressi radicali se 
ne discuterà ancora e con pas-
sione; il che è ulteriore, e 
forse decisiva, garanzia. Vale 
a dire che è illusorio pensare 
ad una soluzione giurMica, e 
quindi pacifica della questione. 
Dovremo sempre puntare su 
soluzioni, come è questa, poli-
tiche, la cui validità sarà sem-
pre sub judice, insomma sotto 
il controllo pubblico del parti-
to, del suo corpo, dei suoi con-
gressi. Pare poco? A me pare, 
al contrario, moltissimo, ben 
più di quanto non sia stato ot-
tenuto altrove. 

Anche sul tema partito il 
congresso di Genova ha detto 
qualcosa di fondamentale. Ha, 
per esempio, ribadito la dizio-
ne statutaria, secondo la qua-
le i ^ soggetti radicali » costi-
tutivi dell'entità politica radi-
cale sono esclusivamente il par-
tito nelle sue articolazioni e gli 
« eletti ». Nessun altro. Si è 
così raggiunto il non trascura-
bile obiettivo di metter chia-
rezza nei rapporti con organi-
smi quali le radio, il centro Ca-
lamandrei, 0 gti altri che po-
tranno nascere o essere fatti 
nascere. Per inciso, il combi-
nato delle due parti della mo-
zione, assieme al dettato statu-
tario, escludono che il gruppo 
parlamentare possa utilizzare i 
fondi; aggiunta non di poco 
conto, a scorno dèi maliziosi 
come « Il Manifesto ». 

A che prò, allora, la sciatte-
ria polemica — se non peggio 
— del « Manifesto »? A chi gio-
va sollevare il polverone at-
torno a un travaglio che do-
vrebbe essere comunque patri-
monio, anche nei suoi smacchi, 
di tutti coloro che a éinistra 
cercano ancora di sfuggire al-
le spire avvolgenti dello Stato 
assistenziale? E' evidente piut-
tosto che nessuna soluzione al 
collocamento dei soldi del fi-
nanziamento pubblico sarà l'ot-
timale, al di fuori della pura 
e semplice eliminazione del 
bubbone, che produce inquina-
mento solo per il fatto che c'è. 
Insomma, ^l'unica soluzione per-
fetta è e non può non essere 
l'abrogazione del finanziamen-
to, magari per via referenda-
ria. 

Angiolo Bandinelli 

Il blues della 
autonomia 

Un'assemblea. Un'assemblea a 
Roma, facoltà di Magistero. Tre-
cento circa i posti a sedere, 
quasi tutti occupati. 

Qualcuno anche iri piedi. La 
avevano convocata i microfoni 
di Radio Onda Rossa: « Vener-
dì pomeriggio assemblea di mo-
vimento... ». 

Un'assemblea, un microfono. 

300 persone, le parole. Si parla, 
si ascolta, si parla. Le parole 
vengono da un microfono. Dietro 
al microfono parlano i muri: 
^Daniele. Giorgio, Luciano libe-
ri». Punto e a capo. Parla il 
microfono. Dell' informazione, 
degli arresti di Ortona. di Da-
rtele Pifano, di Giorgio Baum-
gartner, di Luciano Nieri, dell' 
informazione stigli arresti di Or-
torta. di Daniele Pifano... Giro 
di blues. 

Primo intervento. « L'arresto 
di Daniele, i bazooka, i missili... 
è questa la realtà?... quale è la 
realtà?... non lo sappiamo... gli 
altri invece sanno tutto... sape-
vano tutto prima ancora che Da-
niele parlasse... i bazooka, i mis-
sili... è questa la realtà?... ec-
co noi non sappiamo nulla, non 
sappiamo quale è la realtà... e 
noti diciamo nulla... aspettia-
mo... aspettiamo che Daniele, 
Giorgio e Luciano dicano quale 
è la realtà... per adesso cono-
sciamo soltanto quella che loro 
ci presentano come la realtà 
quella che vogliono costruire co-
me la vera realtà... quella che 
vogliono costruirci intorno... que-
sta realtà che ci circonda do-
mani potrebbe diventare perico-
losa per tutti noi... noi dobbia-
mo rovesciare questa realtà... 
e facciamo la nostra irfformazio-
ne... e la nostra informazione 
non si deve fermare soltanto a 
noi... deve espandersi... e per 
farlo dobbiamo usare quello che 
abbiamo chiamato il tam-tam... 
invece oggi il giornalista ha sco-
perto di fare il romanziere e co-
sì scrive tutto quello che ha 
sempre immaginato di scrivere, 
e scrive un romanzo... e questa 
viene chiamata realtà... Della 
realtà, della falsa realtà, della 
vera realtà, del dire il falso, 
del dire il vero, del noti dire 
nulla, della realtà. Quale è la 
realtà? « Hanno detto che que-
sti compagni avevano i missili... 
hanno detto che questa è la real-
tà... noi non lo sappiamo., aspet-
tiamo che la dicano loro... noi 
spiegheremo perché questi com-
pagni, se è vero che ce l'ave-
vano, avevano quei pezzi di fer-
ro... ». 

Altra realtà. Il microfono 
smette di parlare. Una realtà. 
Il microforCo riprende a parlare. 
Secondo intervento: « Un com-
pagno dell'Enel... ». Dell'infor-
mazione, degli arresti di Orto-
na, della realtà. « ...gli scim-
mioni e scimpanzé di Lotta Con-
tinua che scoprono che al Poli-
clinico è finito tutto, non si fa 
rilente per l'arresto dei tre com-
pagni... di grilli parlanti ce n'è 
già molti e gli 800 milioni che 
LC ha preso dalla Banca Nazio-
nale del Lavoro li fa parlare in 
questo modo... ». Poi una svisa-
ta. « ...La verità non sta mai 
nella verità vera, la verità è 
quella che il movimento rivolu-
zionario sa affermare...». Del-
la deontologia. «...Di quelli che 
hanno scritto e magari stanno 
qua, riessuno è andato a fare 
l'inviato speciale ad Ortona. No, 
sono rimasti qui, hanno scritto 
con le veline della polizìa e del-
l'Ansa ». Della verità. « ...l ba-
zooka i missili... questa verità, 
se mai fosse questa, non lo sap-
piamo, aspettiamo che sia dimo-
strabile. quella che è indimo-
strabile è la criminalizzazione 
dei compagni... i compagni non 
hantìo bisogno di questa verità 
ancestrale, totalizzante ». Della 
risposta. 

« Ci sarà uno sciopero lunedì 
al Policlinico ci sarà uno scio-
pero nelle scuole... dobbiamo 
dare una risposta a questi ar-
resti... e non solo con una ri-
sposta di piazza che poi viene 
negata e poi si va allo scontro 
e allora gli scimmioni, i signori-
ni e le signorine dicono « ah 
bhé non mi ci riconosco in cer-
ti obiettivi e nm scendo in 
piazza, sto a casa ». e poi pian-
gono se vola qualcosa... ». 

Microfono: « un compagno del 

Policlinico». Della realtà, «...dei 
fatti di Ortona rum lo sappiamo 
mxi sappiamo benissimo della 
loro posizione, della loro collo-
cazione nella lotta, del loro rap-
porto con le masse e lo deb-
biamo rivendicare... ». 

Cambio di voce al microfono. 
Della realtà, della verità, dell' 
informazione, delle due informa-
zioni. « ...gli strumenti di in-
formazione sono utili a costrui-
re i mostri... l'informazione no-
stra è l'informazione comunista, 
l'informazione del contropotere 
...rum si tratta di controinfor-
mare, di dire che Daniele è in-
nocente, qui si tratta di riven-
dicare che gli atteggiamenti dei 
compagni sono quelli che sono e 
solo i compagni stessi possono 
criticarli... nessuno di noi ha 
la logica piagnona di dire che 
certe cose non si fanrto, ài ti-
rare il sasso e nascondere la 
manina. Questa è la storia di 
altri partiti, di altri gruppi... 
non è la storia dell'autonomia 
operaia .non è la storia del mo-
vimento operaio... ». 

Daniele Pifano .Giorgio Baum-
gartner, Luciano Nieri sono in 
galera da quattro giorni. iC 
scusiamo con i compagni, dell' 
autonomia per la possibile in-
fedeltà nel riportare i brani 
sopra trascritti. VorremTno sa-
perne qualcosa di più, che 
quello che è stato detto nell'as-
semblea di venerdì sera. Since-
ramente pensiamo che sia utile 
a tutti. 

Chi ha più 
torto vince 

Strarui e rischiosa logica 
quella che guida La-ma nella 
sua risposta ad Amendola su 
€ L'Unità » di oggi. Certo, Amen-
dola è schietto e « usa lo stile 
che piace a me»; su parecchi 
punti » — addirittura — la sua 
polèmica « non è senza ragio-
ne ». Ma tu — continua Lama 
— attacchi troppo U sindacato 
che (ti ricordo) fu attaccato 
proprio da Daniele Pifano il 
quale capeggiava gli aggresso-
ri del sottoscritto all'Università 
di Roma in quel marzo '77. 

Strana logica — dicevamo — 
questa che rischia di ammoni-
re Amendola a rum fare, da de-
stra, il gioco dei terroristi. E 
stupida, dato che si ostina a 
difendere le sigle — iru questo 
caso il sindacato — senza af-
frontare la sostanza dei proble-
mi posti dal vecchio dirigente. 

Il quale Amendola, a prima 
vista, tutto è nel PCI tranne 
che isolato come vorrebbero far 
intendere le brevi cronache e 
le incerte risposte che appaio-
no sul giornale del partito. Da 
che deriverebbe una simile ca-
renza di argomentazioni con-

trarie ma ugualmente credibili 
L'evidenza non può essere ne-

gota troppo a lungo ed es® 
parla chiaramente di una criti 
profondissima della credibilità 
del sindacato e del partito co-
munista, una crisi che rm è 
mai stata affrontata con parole 
chiare ed efficaci né dal Pci 
né dal siruiacato. Amendola k 
avuto il pregio di farlo e fi 
farlo nel modo più ej^ace, cioè 
fuori delle regole rigi^ impo-
ste dal centralismo dèviócrig. 
co. 

Ma non è andato controcix-
rente, come alcuni vorrebien 
far credere. Al contrario la 
portato alle conseguenze di ^ 
discorso e di una linea logica le 
premesse che proprio i suoi am 
pagni di pakito hanno posta 
ma che non hanno, ora, il co-
raggio di guardare ed tmmctìe-
re. 

Gli esempi? Non sono diffici-
li. 

Che ci sarà sempre m'die-
nazìone in fabbrica e nel km 
ripetitivo e che è inutile iw 
guire lo «gioia del lavoroni 
sindacalisti nostrani lo ripeim 
da sempre; la strada che k 
portato alla nascita dei consi-
gli di fabbrica per incanalare i 
svilire « l'utopia operaia » t 
che poi ha portato alla stessa 
morte progressiva dei consigE 
non l'ha inventata Amendcia, f 
ha praticata il sindacato. Ck 
il linguaggio sindacale sto « » 
biguo e cifrato, diplomatico e 
sospetto» non è cosa di oggi, 
né contestata dentro lo stessa 
PCL 

Sull'ugualitarismo (che tit 
l'altro ha subito lo scossone i 
una composizione operaia dm-
sticamente temuta rispe^ si 
6P> non si potrà certo dire die 
sia Amendola oggi a lanóse 
siluri. I siluri PCI e CGIL ii 
lanciavano ben da prima fP 
cercare di abbattere un'wb-
nomia operaia che su quel ter-
rena — per quanto limitato -
andava facendosi spazio. 

E si vorrebbe far credere cìK 
è stato Amendola a dire P 
primo che esiste «un rappaf^ 
diretto tra la violenza in 
brica (i cortei intemi! ndrì ( 
il terrore? ». 0 che bisogna la-
re in fretta con l'atitm^-
mentazione degli scioperi? 

No, tutto questo non lo si 
può far credere. Ed è pen^ 
che Amendola è più We ® 
coloro che nel suo partito, 
mano le sue rxtrole e If 
bero esorcizzate. 

Perché l'articolo scritto » 
«Rinascita» guarda fin/il^ 
il mondo com'è " finalmente « 
accetta. MenVn di così - ' 
dice in sostanza. — 
non possono andare. Owinfli/" 
mo costretti e adeawamocì. 

Berlinguer sarà capace o ^ 
lanciare l'ut-nna nel prosnw^ 
comitato centrale del part»" 
si limiterà ad una 
ia» difesa della scala nwtm^ 

E che farà la « simstra ^ 
munista» in un, partito foj^ 
gente che la pensa come A^ 
dola ma che non trova netn^^ 
il coraggio di ammetterlo-
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